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Signore , e %Amco veneratìjfimei; « 


St alìquòd Meriti fpatium, quéd mila furetnit ' 
Invidif menfura capii . . * ■ 

■ ‘ 1 »• penfo ài P^i ftnceramente e 

del MeAto vofho , tAmico enoratiffimo , e cella . 
jmofgior comp^cem^a io fubbhco , dichiarandomi 

ma^ 
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■* ’ , Voflro /incero -eAmico y e%ero Serv 
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LO STAMPATORE 
A* LETTORI. 


Ssendomi capitato MS. queflo Opufcolo 
critico fopra Orazio , ho creduto far cof» 
grata agli Amatori dell’ lulìgne Poeta col pub* 
blicarlo . * 
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L’AUTORE AL LETTORE. 


Q Ucfta Lettera fu da me feri tra fono già 
piu meli , e corrmunicata a qualcheduno de’ miri 
Amici ‘ di maniera che l’A. G. ne aveva già 
avuto notizia. 

Mi vennero in mano i Novi fuoi Commenti 
fopra Orazio . Molto ne avevo intefo difcorrc- 
re , e con enfatici elog) tanto , che offende* 
vano tutti i mileri mortali che avevano It 
fciocca pretenfione d* intender bene 1’ Illullre 
Poeta . ■ j 

LelTi , e rimafi attonito non tanto de’ 
Commenti fe bene incredibili , e inimmagt* 
oabili , quanto de’ naufeanti encomj fatti all* 
Autore da’ Gazzettieri . Balli il dire che fono 
imperdonabili , e infoffinbili anche in una Gaz* 
^etta . 

Scriffi fubito le feguenti mie offervazioni . 
Volevo per verità pubblicarle * ma parvemi e 
incivile , e inopportuno in tempo , che 1’ Au* 
tore colpito da grave infermità che poi diè 
termine a’ fuoi giorni , avrebbe forfè potuto 



•mareggiarfene j fe pur tanto arcKfco prefutncre 
me fteflb. 

Che Solut in OrAe. L’ A. G. «venTe ben ca» 
pito Orazio , come affetravafi di fpacciare al 
rimbombo delle trombe Gazzettiere , confeflb 
che indifpofe il mio amor proprio * ognuno 
lo ha . 

. AdefTo che que'le mie OTervazioni fopra x 
fuoi Commenti Novi non ponno fare all’ Au« 
tore il minimo torto , ne ho date fora delle 
Copie , perchè intefi , che penfando Egli d’ ave- 
re eretto Monumentum aere perenniur al fuo 
nome con quella fua fatica , aveva lafciato 
r incarico a qualche (uo Amico di darla alle 
luce . Cosi fpargendofi il fantallico , farà be- 
ne , io credo , che almeno incontri qualche im- 
pedimento alla propagazione. 



» 
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AMICO RISPETTABILISSIMO. 


T Ante fono fiate le premure voflre perchè 
io leggefli i Novi Commenti fopra Ora- 
zio dell’ A. G. , e ve ne diccfll il mio libero 
parere che mi avete meffo in curiofità . Il folo 
titolo di Novi Commenti doveva baftare ve- 
ramente a farla in me nafeere . Commenti novi 
fopra Orazio , il quale ha efercitato 1 ’ ingegno 
r la penna di tanti e tanti eruditi , dotti e ce- 
lebri Omini in tanti fecoli che da lui fino a 
noi fono trafcorfi ! Qiieflo è un vero Fenome- 
no , e degno d’effere ammirato da tutti coloro 
che venerano quel fubiime , fìlorofo, cortigiano. 
Immortale Poeta. 

Mi fon dunque finalmente fodisfatto . Ho 
avuto quel Giornale che col nome di Gazzetta 
Letteraria d’ Europa principiò a pubblicarfi nel 
I7Ò4. e fenza curar d’altro fon lubito corfo al 
Tomo 5. in cui cominciano a comparire gli 
Eflratti che fanno i Gazzettieri di quelli Novi 
Commenti . 

Li annunziano con un’enfafi che par loro in- 
fpirata da un lavoro che eccede le forze dell’ 
Umanità. Stupite Gentet: Si è feoperto un No- 
vo Mondo: Onorate raltiffimo Maeflro j fono 
k efpreflìoni equivalenti in qualche mifura • 
quelle che adoprano . Non per Omero , non 
per Virgilio , non per Newton , non per il Ga- 
lileo fu mai detto tanto . ì 

* A parer loro ,, Prima della publicazione di 

a que- 



queftl miracolofi ^ Commenti fi doveva credere 
jmpcfllbile lo Ipargcr nuova luce lopra un Au- 
tore tanto efaminaro , tanto ricercato , e illa. 

K, Arato „ Elbrrano tutti , per difmganno cornane, 

■ alia lettura di quefle nuove interpetraiioni dell’ 
A> G> nelle quali fi vedrà ( dicono elTt ) con 
maraviglia „ Che la più laboriofa dottrina ha 

■ fatto infeliciffimo naufragio in quelli tentati, 

vi „ E perchè ? „ Perchè tutti quelli che fe 
ne fono occupati , mancavano di quel foprana. 
turale ingegno , onde a’noRri giorni fu dalla 
natura diltipto 1’ A> G. „ In tal maniera prò. 
clamandofi quelli loro Eflratti , ponno intitolar, 
f] un continuo libello d’infamatoria ignoranza 
jdiretto contro tutti coloro , che hanno An quà 
ofato di fpiegare Orazio. : 

C’ infegnano poi i Gazzettieri o 1’ Autore 
( perchè non ben lì dìfeerne a chi dobbiamo 
quello utililfima ammaellramento ) C’iolegnano 
( dico ) „ Che per ben capire un antico Scris 
tote non bada leggerlo , e rileggerlo in molti 
Tedi ; non paragonarli l’uno coll’ altro ; non 
accumular padaggi e citazioni di altri contem* 
|>oranei * ma che è necedario aver profondamen. 
te meditato il Genere in cui fi è efercitato quel* 
Jo che a commentare s’intraprende ; le circo* 
fianze nelle quali fi trovò fuccelfivamente quan* 
4o ferine ; le cagioni che lo modero a l'crive* 
re - il fine cb’Ei fi propufc.Chc bifognava inol* 
tre conoicere la Religione , la legislazione , i 
codumi gli uli del tempo in cui fcride ; E an* 
«ora ic wiezzc della Aia lingua , U Aio modo 







. ? 

di penfare c di fpirgarfi , e la correlazione del 
fuo linguaggio a’ collumi regnanti „ Recondite, 
ed aftrufe cofe , c affolutamente ignorate da 
tutti quelli , che In dicialTette i'ecoli fi accinfe» 
ro a commentare Orazio, ma polledute con in- 
credibile ricchezza dal folo A. G, Conchiudo- 
no: non poterfi negare „ Che gl’italiani hanno 
un indicibil vantaggio perbene intendere, e Ivi- 
feerare per cosi dire gli Autori Latini , perchè 
circondari fono da tanti monumenti che ci ha 
lafciato quel Popolo Re j perchè cal pedano ad 
ogni paflb le Romane Infcrizioni • paffeggiano 
(•^er parlar come il celebre AdJilTon ) lopia un 
claflico terreno. Il che direttamente li conduce 
a fapere con efatrezza il valore d’ogni vocabo- 
lo; a formarfi all’iftantc una giuda idea de’ loro 
più arcani penfieri j a penetrar con acutezza nel 
carattere della lingua loro „ E qui è bene di 
avvertire che non per altro ci viene accordato 
quedo vantaggio lulle altre Nazioni , fe non per- 
chè tutto riflette full’ Autore che a tanto elal- 
tarc , e a fpefe degli altri tutti , hanno cos\ 
modedamente intraprefo. 

Doppo quede arcane dottrine delle quali dob- 
biamo cflcrc loro fommamente tenuti* s’inoltra' 
chi fcrivCjfia il Gazzettiere fia l’A. Gr a oll'er- 
vare „ Che o per mancanza d’ ingegno e di fpi- 
rito filofofico , o per povertà di cognizioni , e 
<K necelTarj lumi d’ erudizione , ninno fiho a^ 
prefente , ninno e neppur fra gl’ Italiani (' van" 
taggiati tanto per quedi ftrjdj ) fi era trovato i 
che di tali infegnamenti avefle facto o potuto 
a i fac 
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far ufo nella Interpetrazi'one di Orazio : E fi 
decide „ Che l’A. G, è i’ unico fra loro , 1’ 
unico di tutti gli altri Popoli culti che l’abbia 
tentato, e che vi Ila eccellentemente, ed efclu- 
lìvamente riufcito.E però, che lenza dubbio , Egli 
ci sbalordirà, e fgomenterà coll’ immenfità dell’ 
erudizione, la perlpicacia delle vedute quali fem- 
pre nove, la felicità che inleparabile l’ accompa- 
gna, nelle pochiflime congetture che è coflretto 
ad azzardare , l’ evidenza delle fue ficure appli- 
cazioni , e fopra ogni altra cofa poi lo fpirito 

filofofico fuo cl,e forvola in ooni incontro a tut- 
• • • . • . ® 
te le lue eminenti cognizioni ,, 

» f gl' f 1' continua ) non fi confuma in Ja- 
borioli sforzi . In vere di prendere a prefianza 
come tutti gli altri Commentatori foccorfi etero- 
genei per dilucidare ad un tratto il Tefto , fi 
lerve del Tefto medelimo , e luminofamente vi 
feopre un punto di Storia , di Religione , di 
Governo, di Morale importantilfimo , finora in- 
cognito, o mal veduto „ Ne (ju'i finilce la ma- 
raviglia „ Qiiefii Commenti ( fi profiegue ) che 
il più modello degli Eruditi annunzierebbe co- 
me tardo e pennfo frutto di lunghtliiiTie vigilie 
c fudori , Ibno il prodotto facile e prefentanco 
di pochi momenti di fpaifo e di ripolo dell’ II- 
lullre Autore. E ben lungi che 1’ A. G. ( che 
fi compiace come Alcide di fcherzar pargoleg- 
giando col fufo e la conocchia d’iole j preten- 
da trar gloria , ò 

Supevbiam quaRtam mentis 
per un monumento che onora tanto l’Umanità* 






Digitized by GoO ' 



9NT 


I 


appena ha Egli , e con rltrofla permeflo eh’ s* 
inlerilca nella Gazzetta, ricufantio però inappel- 
labilmente che vi fi apponga il luo nome, altri- 
menti che adombrato ( e quanto ! ) con due 
lettere iniziali ,, E cosi queft’O.no lìngolari {Ti- 
mo per ingegno c laperc’, elpodo ci viene con 
un velo miueriofo , ma tralparente , come (ì 
coftuma cK alcune tniracolofe Immagini , affin- 
chè frenata fia la curiofirà inàifereta da un fo- 
lenne rifpetto, c religiolo. 

E in quello logo T A. G. prende Egli fleffo » 
a parlare , fc pure non è egli flelTo quello che 
ha parlato finora f il che può giuda mente fo- 
fpertarfi , perchè il Solus ftbi ptilcher regna per- 
petuamente come fi vedrà in tutti i Tuoi Com- 
menti ) e premette in una fpezie di Prefazio- 
ne „ Che non ha volato trattcnerfi , che in quei 
palli di Orazio che non fono dati inrefi da quaft 
nedun Commentatore E aggiunge,, che dovreb- 
be per verità dire alTolutamente nifluno j ma 
che non avendoli poi tutti tutti prefenti fi è 
compiaciuto di ammettere la redrizione „ ^ 

Stupifee poi , riflettendo „ Effarvi tante no- 
ve cole da dire fc)pra un Poeta ', di cui (ono 
fiate fatte tante Edizioni „ Ma fcioglie la diffi- 
coltà con diverfe fondatiflìrne ragioni „ Si lòn 
perduti ( Egli dice ) i fatti , gli anoldoti re- 
lativi alle lue Odi t'Gli Scoliadi han iupplito 
quelle mancanze a capriccio j e fpeffo ancora fi- 
no i titoli e fin la puntuazione . I Commen- 
tatori moderni hanno fcrvilmentc feguitato gli . 
Scoliadi, e fi fon foaarriti con loro. Non han pe- 
a j ne- 
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aerrato ( come Egli ha fatto ) nel Santuario 
della lingua latina. Contenti di confultare i di« 
fettofi Dizionari , aH’ingronò hanno Ipicgato il 
fenfo di alcuni p.iffaggi • non ne hanno ( coll’ 
acume proprio fuo ) indovinato le finezze. Il 
rapporto imperfetto che palTa qualche volta fral- 
Je lingue derivanti c la lingua madre li ha' fe« 
dotti . Hanno pazzamente immaginato che ba- 
llava impiegare il vocabolo moderno emanato 
dall’antico, non avvertendo alle alterazioni che 
lofferte aveva . E per darcene una prova , nella 
Prefazione iflcfia cita di palTaggio e a bon con- 
to alcuni efempj di qiiefii sbagli, c come mara- 
vigliofamente fondati ! Dice dunque che i Com- 
mentatori hanno fpiegato Ntcejjitas per necelfi- 
th,in vece di Morte : Luz/mj per gioco non per 
combattimento di Gladiatori: Honos per onore 
non per carica: \Arrogans per arrogante non per 
iofleflìbile , come l’intendevano i Romani ; e 
con riportare quelle quattro Iole uniche voci 
che pretende sbagliate, ne deduce che infiniti paf- 
fi Oraziani fieno flati dagl’ Interpetri malamen- 
te intefi . 

Ancor io di paflaggio, c pure a bon conto, 
non polfo a meno però di far offervare a chi 
mi leggerà, a voi amico venera tiflirno, che que- 
lli flclli efempj patilcono eccezione: che il pro- 
pollo Ipecifico fuo non è applicabile generalmen- 
te • e che poi altri Empirici l’hanno polfedu- 
to , e non ne ha egli la privativa. 

liccejjitas impiegato da . Orazio per Morte » 

dop- 
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Joppd altri in gran numero lo rilevò il Lani^ 
bino a' quel paffo : 

ufttjua lej>e Nneffìtat 
Sortituf tn/tgnes & ìmot • 
l’offervò il Bond, iJ quale fpicga : Neceffrtat id 
ejì MoVs aequalìter fortìtur . Poi fu beniffimo 
fpiegata quella voce medefima per neceffità non 
per morte , come vole che generalmente fi fpic* 
ghi l’A. G. in queir altro paflb: ' 

Te f empir anteìt fava NeCeffirat 
Clavot trabales , & cuneos manti 
Cejlant ahtna . . . dell’ Ode 35. lib. !• 
C in quell* altro: 

Tarda neceffitaS 
Letbi corripuìt gradunu 

OJe 3. lib. fud. E l’ A. G. che precettare efpref- 
famente volle che fignifichi femprc morte , co* 
me dichiara nelle fue ollervazioni ; farebbe in 
quello luogo dire al Poeta burlefcamente ( come 
Vedremo altrove ) : La morte della morte affret* 
tò il palio. Lndui che egli pretende debba in- 
tenderli per pugna ò fpet taccio di Gladiatori , 
tutti i Commentatori così lo fpiegarono in que’ 
pafii ove Orazio parla di quelli combattimen- 
ti , ma non già negli altri in gran copia , ovf 
dì tutt’ altro intefe parlare come in quello; 
Fortuna favo lata negotio^ & 

Lttdum ìnfoltntem ludere perfino». 

E in queir altro : > 

Ludumqut fortuna , gravefqtu 
Prìncìpum amicltìas 

Konot poi che l’A. C. vuole intendere per ci* 

«4 ri- 





« 

rifa COSI fu intcfo éagli altri ovt così doveva 
intenderli, ma lon in quel verfo: 

femptr ùkm florlbus ^ bonos 
Vernis ...... 

Nè in quell’ altro; 

Mortalia cunBa fertbunt 
A’e dum fermoni Jltt bonos, 

E meglio avribbe l’A. G. flabilita quella fua 
legge Tulle voci honor & honores IpelTo ' 1 \ ,Ora- 
zin uiate per lìgniHcjre Impieghi e Cariv.fié lu« 
minole come altrove; 

Tranfmutat ioicrtos honores 
flttnc mìbij mine aHi benigna. 

Finalracnte in riguardo aìì'arrogaas , che l’A. G. 
pretende doverli Tempre intendere infleftibilej in 
due Iole volte che lì trova quella voce^ia Ora« 
zio, che una all’Ode 15. Lib. I. 

Infupcr Macbos auus arrogautet 
Flebis. 

Ove chiaramente fignifica fprezzanti ; e nell’ Ode , 
2 Ó. Lib. 3. 

Sublimi flagello 

Tange Chloem femel arrogantem. 

Ove vuol dire impertinente , caparbia e anche 
orgogliofa,' e anche arrogante* certo che non fi 
può Tpiegare per infleflibile. 

Torniamo al nollro difcorfo . Ben fi vede 


^u.'into quelle chiavi ( lenza le quali Tuppone 
i A. G. che non fi polla Tpiegare Orazio ) fiav. • 
no fiate note a tutti i Commentatori • e quan> 
to Egli le abbia male adoprate ne’ palfi medeli- 
mi , ove le inculca indiipeoiabiU per intendere il • 

Poe» 






Porti . NorT occorreva però farH là corte , co» 
me Ei fi fa per una cofa cosi frivola, cosi equi» 
voca , e molto meno attribuirle una gran par» 

^ te delle fue ingegnoliffimc fpiegaziotfi lulle Odi 
di Orazio • perchè non vi ricorre , e ancor ma» 
k-, che una volta loia in tutti quelli Tuoi Gòra» 
menti . 

' Paffiamo adelfo a efaminarli feguendo Tordi» 
ne eh’ Egli ha tenuto : Ordine non compofito , 
ma feompofito J e a fegno che fi crederebbe che^ 
fenza la minima rifleflione fcrilTe ciò che gli ve» 
niva in capo alT apertura del libro . 

Da quello efame potrà ciafeheduno decidere 
fc Egli meriti o tutti o parte o niente degli 
elogi cololTali cntufiaflici fattigli da’ Gazzettie» 
ri' e fe non era affai meglio, e più onorevole 
per loro, che premetteffero a que’ loro Ellratti T 
Epigrafe che ho Io e a* Commenti ^ c a’ loro 
Panegirici applicata del : < ■ ', 

P.irturient montes &c. 

Perchè oltre alTeffcr calzante, ella è ancora ca* 
rattcriHica , c figurativa: e per quello particolar 
fuo merito mi fi perdonerà l’effer tanto voi» 
gare. 

O D E I. L I B. I. 

•I 

S E in una cofa feria , come quella che inco» 
mincio , mi foffe lecito d’impiegar fcherzi po» 
polarefchi, non forfè fuor di propofito appliche» 
rei' in quello luogo alTA. G. quel volgar det» 
tftto di cui fi vale la Plebe Tolcana per indi» 

r • " . ca- 
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«are un MedJcaf!ro dicendo : Ch’Ei eonofJ* f« 
fpine al tallo Egli oflcrva nel fuo Com« 
mento che Orazio compofe quell’ Ode , quando 
diè fora i {>rimi Tuoi due libbri , per d^icarli 
al Tuo amico , e pratettor Mecenate . 

Ma quella noviifima olTervazione non è /ua« 
Prima' di lui aveva detto il Bentlejo; 

Kt res ìpfa indicat , Jlw Prolog! locum Carme» 
ine obtmtt , crtterifque bujus libri abfolutis novif» 
fimus accejpt • onde al Bentleio noi ne faremo 
onore ; e ficcome l’ A. G. intitola novi Com« 
menti quelli fuoi , poteva allenerfi d’ inferirvi 
una antica olTervazione 4 

Egli fegue ad infegnarci che il Poeta qui 
«fpone le diverfe paflìoni degli Omini con ua 
ordine finiilìmo da tutti gii altri Commentato* 
ri non veduto 4 

Ma dove è mai quell’ordine } Orazio parla 
prima non de’ Re, non de’ Principi, non de’ Ti» 
ranni della Grecia , come pretende 1 ’ A. G. ma 
de’ Vincitori alle corfe de’ Gocchj ne’ Giochi Olira» 
pici, i quali Re non erano* ed i Re, fé vi man» 
davano i loro cavalli , non li guidavano ElU 
flefli in que’palii , come fi può in Pindaro ve» 
dere a fazietà4 Da quelli Guidatori, e Vincito- 
ri nelle Corfe Elee,palTa fubito Orazio a coloro 
che in Roma brigavano le Magifirature ^ onde 
l’ordine finilfimo con tanto acume feoperto è già 
dillrutto. Indi agl’incettatori di grani , a’ Col- 
tivatori de’ Terreni , a’ Mercatanti , agli Omini 
oziofi e fpenfieratij a’ Soldati, a’ Cacciatori , e a 
Poeti ^ i qu4l> in Roma non erano certo , co* 
a . . me , 
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or Io fono fra noi, l’infima ClalTe della So» 
cietà. Di quella regolata , degradata ferie d’oc» 
cupazioni umane , fe non fi fono accorti i Com- 
mentatori non hanno colpa ficurainente. Il folo 
A. G. l’ha l’uppofta per dir cofa nova ne* Novi 
Commenti: Ognuno vede quanto felicemente. 

Siccome è alquanto intricato' il Tello, eccone 
una traduzione in compendio . 

Mecenate ..... Vi fono alcuni Omini a* 
quali piace il difputare la vittoria nelle Corfe 
’ de’Cocchj a’ Giochi 01impicj,e di riportarne la 
palma che gl’ inalza fino agli onori divini. (Ef- 
fettivamente vi fono alcuni efempj di que’ Vin- 
citori onorati anche in vita come Numi. ) Ad 
altri piace competere per le MagiRrature di Ro- 
ma ; ad altri di riempire i fuoi magazzini delle 
Raccolte de’ Grani dell’Africa . Taluno gode di 
coltivare i proprj campi , e per tutte le ricchez- 
ze del mondo, non s’indurrà mai a imbarcarli 
fopra una nave per palfare il mare. All’incon- 
tro il Mercante , temendo le tempelle , loda l* 
ozio , e le felici campagne del fuo Paefe j ma 
poi non potendo fopportare la povertà raddobba 
1 fuoi legni t e s’ imbarca. Altri fi diletta di 
bere del bon vino , palFando bona parte del 
giorno llcfo oziofamente full’ erba all’ombra de- 
gli alberi , in vicinanza d’un rio mormorante- 
Piace a molti la guerra , e il fuono de’ militari 
llrumenti. Il Cacciatore fi efpone volentieri all* 
aria fredda ; e oblia la tenera Ipofa , fé i fuoi 
cani feoperfero un cervo o un cignale . A me 
piace la corona d’ alloro , e la fama di Lirico 
Poeta. Quà 
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Qui non v’è Re che compra cavalli coperti, 
come eruditamente ci aggiunge l’A. G. Non vi 
fono Fcrmieri Gener ili di fua creazione : fi parla 
Iblo d’incettatori di Grani. Tutto è poi poeti- i 
camente confufo: Vincitori alle corfe, Candida- 
ti agli uffizi pubblici , MonopolifH , Coltivato- 
ri , Mercanti , Omini oziofi , Soldati , Cacciato- 
ri c Poeti . 

Al verfio poi dell’OJe che l’A.G. fpaccia non 
efTer (iato intefo da neffuno fuorché da lui-, e che 
dice : %/fttalicis condltioniòus , numquam dimoveat 
( il coltivator de’proprj campi ) jtt trabe Cym i 
fr'ta Myrtoum pavidus Nauta fccet mare . Che 
cofa importa che per trabe Cypria s’ intenda una 
nave fragile , o una forte nave ? A me pare 
che fia una cofa medefima il dire: Niuno per- 
fuaderà mai al coltivator dc’proprj fondi, colla 
fperanza di grandemente arricchire, d’ imbarcarli 
fopra una fragii nave , o fopra una buona na- 
ve : navigare egli non vorrà mai , ne fopra una 
Tartana , ne fopra un Vafccllo. I pericoli del 
mare lo fpaventeranno fempre. Di piu bifogna- 
va che 1’ A. G. provalfe che in Cipro fi fabbri- 
calTero fempre eccellenti navi , e che per traba 
Cypria s’ intendeffe proverbialmente un baflimcn- 
to ottimo e fortilUmo . V-aleva la pena di far 
tanta pompa di si mefthina olì'ervazione le be- 
re giufta ? E il Bond poi fpiega : Nave ex tra- ^ 

blhiis Cyprlis compaia • il che fembra iniinuare j 

forte nave , come lo vole ( e non il primo ) 
i’A. G. ^ I 

ODE I 


Digitized by Gqogl 



ODE IL 




D ice l’A. G. che il fiffar l’epoca di queft* 
Ode ha efercitaro affai il cervello de’Com- 
mentatori^e fi ferve del vocabolo Cerwe//e eh’ è 
derilbrio in Francefe . _ ' 

Egli dunque che ha une cervelle molto di» ' 
verfa da quella de’ Commentatori, fiffa arditamen- 
te quell’ Epoca all’anno feguentc alla battaglia 
di Filippi , cioè due anni doppo la morte di 
Giulio Cefare. Così fi fpiega, ( Eg'i 
ge) per qual ragione' l’ inondazione del Tevere 
di cui nell’ Ode fi parla , non vien confiderat* 
dagli Storici come una delle difgrazie accadute 
doppo quell’ affaflìnamento : fi fpiega perchè Ora- 
zio fi lagni del Tevere : fi fpiega perchè Égli 
dica , che Giove non approvava quello ecceffo 
di compiacenza del Dio Tevere per Ilia fua mo- 
glie. ,, 

Beniffimo. Era feorfo il tempo delle vendet- 
te per la violenta; morte di Cefare. Sia ciò ve- 
ro. Ma dunque quando l’Ode fu fcritta , era 
in pieno vigore il Triumvirato j c l’A. G. ne 
conviene, perchè vole che Orazio vi faccia la 
corte a tutti i Triumviri. Acutillima è la con- 
gettura • ma fecondo me , vi ripugnano que’’, 
verfi diretti ad Augnilo : 

Hlc ames dici Pater atque Princeps • 

Nec finas Medos equhare inuhos 
Te Ducey Ctefat, 

Ora per quanto Orazio voleffe adulare Augu- i 
fio, defiderando di conciliarli pure la benevolen- 
za 
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ta di Marcantonio c di Lepido ( come afferma 
r A. G. ) E’ egli probabile che al folo Apgu- 
fio modraffe in pcrfpettiva il fublime titolo di 
padre della Patria, e di Primo o Principe? Gli 
altri due non le ne farebbero eglino offeii? 

Non è nè anche da fupporfi che dal Iblo Au« 
guflo il Poeta faccffe fperar la vendetta delle in- 
curfioni de’ Parti . Poteva forfè ignorare , che 

Ì iuefto era un penfiero favorito di Antonio, al- 
ai più in dato di efeguirlo perchè l’ Oriente a 
lui era (lato alfegnato? 

E forza dunque di" credere ( con perdono del 
Movo Commentatore ) che affai più tardi , e 
tolti di mezzo e Lepido e Antonio foffe com- 
porta dal Poeta queft’Odej e allor quando ven- 
ne l’impeto a* Romani di dare ad Augufto il ti- 
tolo di Pater Patrix, Il qual titolo: \JntverJi 
repentino^ maxìmoque confenju detulerunt ei. Pr\~ 
mo a Plebe , Le^atione t/fntium mijfa . » 

Dei» ( la ftclfa Plebe ) ineunti Renne fpeSlacula 
freqtteni Cr laureata. Max in Curia Xei»<»/«J &"e, 
Svet. 58 . in 06t. Bifognava pure dare ad 
Augurto un qualche fpazio di tempo per me- 
ritarlo. 

Ne ripugnerebbe a quefta mia rifleflione l* 
inondazione del Tevere, quando anche li fapef- 
le edere certamente accaduta il fecondo anno dop- 
po la disfatta di Bruto e di Caliio . Molte volte 
regnando Augufto uscì fuor dell’ alveo quel fiu- 
me. Egli ne fece ampliar le ripe , e purgare il 
letto. Può vedeciì in Svetonio medefimo ^ qo. 
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tùtrttnJMt ìntniaticntt alvfum Tìitrìt lax^ 
%)it ac rtpur^av’tt , J n 06t. 

La fagacità poi dimoftrata dijll’A. G. in p « 
4>etrarc che in queft’Ode Augusto venga figura 
to da Orazio nel Dio Mercurio che introduce 
come (cefo in Terra per d^rc up riparo alle di» 
fgrazic del Popolo Romano j farebbe rimarthe- 
Tole , fe la congettura foffc fua. Egli non ci 
ha la minima ragione ; non fa che replicare qu 1» 

10 che detto avevano affai prima di lui altri 
Commentatori. Siccome 1’ A. G. li cita quando 

11 lupponc in errore, doveva pur citarli quando 
penfano come lui . Doveva citare il Lambino e 

> |1 Bond che veddero Tallufione ; e non farfene 
tanto onore come di feoperta propria. 

Congettura propria fua affolutamente è perb 
quella perfpicaciflìma che per Marte e per ApoU 
lo , pure da Orazio in quell’ Ode introdotti , Egli 
jntcndeffe -Antonio e Lepido. Si può paffarc che 
fotte nome di Marte il Poeta adombraffe Anto- 
nio j ma qual bella comparfa • avrebbe egli fatto 
fare ad Apollo prcfentandolo fotte la figura di 
Lepido? E lecito il congetturare; Non è lecito 
Tabufare di quella facoltà con delle vifioni-; t 
molto meno con fpacciare U congetture altrui 
per proprie fue. 

/ 

ODE IIL 

I 

H a voluto l’A. G. qui provare rafferzione 
che ha avanzata nel fuo Proemio cioè : Che 
«tolte voci Ibuo Hate da tutti gl’ Literpetri ma- 

.le 
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'!e in»efe. Quattro Ei ne citò in tutto j cd er* 
difficile che ,ne citafle di piùj ed ancora a quel» 
Je quattro io mofirai , che ci lo faceva fenza il 
tninimo fondamento , perchè è affoluramente fai» 
fo che i Commentatori abbiano prefo sbagli co» 
sì groffolani . 

Fra quelle quattro voci fi trova quella di 
Neceffitat , ch’Egli prctefe doverfi lèmprc inten- 
dere per morte non per neccflità , forza , fato. 
In quell’ode oflerva dunque che que’ vcrfi: 
Semotlque prìut tarda tucejfitas 
Lethi eorriputt gradum . . . 

Sono flati da tutti male fpiegati perchè fenza 
dubbio non fapevano ( poveri ignoranti ! ) che 
H<icef}itat fignificava la Morte non la neceffitlk^» 
Si può egli dire una cofa piò alTurda ? Necef- 
fitas dunque fignihea morte in quelli verfi ; ma 
Ltthi lignifica certo morte ancora . E come il 

{ irofondo A.G. non ha veduto che fc era giuda 
a Tua olTervazione bifognava tradurli così : La 
Morte della morte che altrevolte camìnava piU 
lentamente , affrettò il palio? Lo dilli in prin- 
cipio • lo ripeto perchè Egli lo ripete , inna* 
norato forfè d’una sì beila novità. 

ODE IV. 


I L Padre Sanadon in quell’ode fpiega 1* /«»»/• 
nente luna al levar della luna . b’falfo dice 
l’A.G. E’ fciocchczza replico anch’io. La luna> 
Egli profiegue era giunta al più alto punto del 
corlo iuo, quando Orazio rapprclenta ballante 
' Ve- 


c t 
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Vénfre in Com colle Grazie , e colle Ninfe'# 
Imminese non ha fignifi ato mai che Jo (lar fo# 
pra il capo . Dunque fu ignoranza del Padre Sa« 
nadon e degli altri Traduttori ( tutti in un 
mazzo '"li mette il Novo Commentatore ) il 
tradurre al levar della luna . Non olfervarono 
che toglievano alla graziofa immagine del Poeta 
quel che ha di piìi vago. Orazio non ha volti» 
to dare foltanto l’idea d’uu bel chiaro di lunaj 
ha voluto raoprefcntarla come attenta , pen.Ien» 
te e fofpendente , per cosi dire , il fuo giro per 
e<fmtemplare quel graziofo Ballo. Se la luna fi 
fa fpuntare in quell’ idante , tutte quelle bellez» 
te fvanifcono. ‘ • 

Verini ma , delicafiffima , pittorefca immagine 
deformata da’ Commentatori , riftabilita dall’ A. G. 

Peccato i Che il Lambino abbia fpiegato pri- 
ma di lui : Luna imminente idefì propinqua ed 
il Bond "anche meglio; ad Lunam faltat , idejl 
propinqttam , ^ fupra caput lucentem. Quello 
chiamano i Toleani farli onore del Sol di lu» 
glio: Icufì l’A. G. 
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VII. 


S Odicne 1 * Autore che quell’ Ode è intera i 
malgrado il parere di molti che l’ han creduta 
tronca e mutilata . Io non mi ricordo d’aver 
mai letto un Commentatore che ciò afferifca . ■ 
Può darfì che vi lìa . E chi mai li ha tutti efa» 
minati ? Quello da logo al NoUro ( dicono qui 
> Gazzettieri ) di rillabilire l’Ode 34. di que» 

k' ft* 
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libro rfi^ f ftafa divìfa in dot allo fpropnfi* 
fo. Vedremo a quell’ Oie in quale nova mari» 
iieola maniera Egli dilponga le co/e: 

• ' < r 

Ut 4ebìni mìroculJ( premaU 

; - ODE YM, 

M I pare di veder Tempre l’A. G.a caccia dì 
novità ( le quali fai^nc'ms unus udoratar j per 
•ueinpire all’ impegno alTunto nel titnlo ui Nn« 
VI Commenti : eccone una . I nomi ( Egli Ji^ 
ce ) di Sib.iri , di Enipeo &c. Ibno Greci no« 
mi fodituiti a nomi veri de* quali è perduta la 
rradizope; Così fono quelli ancora di Neobu* 
)c I di Pirra , di Leuconoe &c. A tale e tanta 
c prodigiol'a icoperta efclamano i Gazzettieri ; 
<2ueda idea è nova, è ingegnoiallo mi rallegro 
con loro di collocar così bene, co$ì a prupolitt) 
U loro maraviglie; 

nam^ut Pltbecula ^at^dtt , 

I * 

0 D E IX. 

G H ! queda è noviffima . L’ Interpreti non bau* 
no indovinato nè la Ragione in cui quell* Oi( 
è liata fcritta , nè il nome di quello a cui 4 
, diretta j dicono qui i Gazzettieri ; e aggiungo* 
})o, che l’A. G. si burla, c con ragione di tuN 
ti quelli che hanno cominciata la Traduzione 
di quefl’Ode con quelle parole; A Taiiarco. t,* 
Ode comincia CO»; . v ‘ * 

" " Vi{ 
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Vìdts ut alta fltt n'rve emdìdum 

Sora3e c profiegue: 

D'ifolve frhus , Juper foco 
Large Ttponens , 

Compatjfco veramente gl’ Foterpreti , fe non han« 
no indovinato qual’ era la ftagione onde Orazio 
farla . Sedotti da quel volgariflimo Verfetto del 
Pallio ; Calefaciebat fe ad prunas quìa frìgut 
trai j avranno pazzamente immaginato che il 
Poeta parli dell’ inverno ; c forfè l’A, G. che 
fapeva che nella Sabina, ov’è il Soratte nevica- 
va d’ cftate , fi ride di loro con ragione , Su 
queflo punto di recondita cognizione locale , 
Égli però non fi fpiega , e fi prende gufto di 
lalciarci nelle tenebre. £ fi (lampano in Parigi 
quelle fciocchczzc come portenti di fetenza c d* 
ingegno ! 

Tutti i Commentatori ( qui fi afferma ) che 
non fi accorfero che TMtarcut è voce Greca, 
e fignifica Rè del Convito . Il folo A. G. fco« 

} )Crfe quella cofa effenziali (limar Già per fe (lef- 
à quella feoperta è frivola • e poi che forfè è 
imponibile che taluno abbia un nome d’ •■'•'ella» 
zione derivato da un’altra lingua, il qua; neU 
la primitiva altra cofa lignifichi , e pura deno«.' 
ininazione non fia? Ballava al chiariffimo A.G. 
confultar l’Almanacco per trovarvi Telesforo, 
Timoteo , Ipparco , Criflofbro , Crifolo^o &c. 
Queflo fuccede in ogni lingua , anche ne nomi 
che non fon ricavati da un’ altra . Cosi in Lati.' 
no abbiamo Tubero , Verrei , Sctpia , Cicero’ 
&c. Sarebbe la più fialenne ridicolezza , trovan- 
b z do 
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do intitolata un’epifìola v. g. Scìpiontm il 
pretendere , che i palfati Commentatori furono 
ijjnoranti per non aver oflcrvato che Scìpìo fi- 
gmfìrava baffone. 

Non fi fa <jui parola che quefic) Taliarco 
fode il Trimakhione d’un gran Convito, d’una 
fplendida cena data ad Orazio , e ad altri Ami» 
ci . Altro non fe gli dice le non che : 

Deprome quadtimum Sabina 
0 Tbaliarche merunt diota .... 

E. Qpià fit futurum cras fuge querert . . 
Are dulces amores 
Speme puer , ncque Tu ehoreas , 

Era naturale che fc gli dicelTe qualche cofa della 
Itia Feda. Fa buon foco ora che fa gran freddo gli 
dice folamente Orazio , fenza curarti di ciò che 
può accadere domani. Bevi del miglior vin> che 
hai: Nè fprezzare, o Giovanetto, i dolci amo- 
ri e i lieti balli . Ma già torneremo ancora per 
nove inezie a quell’ O.le . L’A. G. vi ritorna 
in un altro Edratto de’ Gazzettieri . Oh come . 
fon poveri quelli infigni Commenti novil 


ODE XI. 

V Jna liquet è fiato, dice l’A.G. mal tradotto 
per vei lare , mettere del vino ne’ bicchieri . ^ 
E con tale occafione c’ infegna che i Romani be- 
vevano del Poncio all’lngìefe, nel fine de’ loro. 
pafii.I Gazzettieri poi decidono che quefic 'òt- ^ 
tilifiime inwfiig zioni rifihiarano a m raviglia 
'oiti palli dei Poeta , ne’ quali fi difeorre di, 

que- 

V- * ni * 

\ 

\ 

l • . . 

I 

t 

t 



■<jucfto “Poncio Romano , c che non fono ftari 
inte.'l . 

E’ difficile il confervare la ferietà leggendo 

quelle bamSocciate . Al vina liques , tiiffe il 

Lambino : Re^ereneìttm ad vtterum delìcìas qui fae» 

Cf.lìx &" colls nìvariit v'tna percolabjnt , & Itqua- 

barn dilTe il Bond : P'ina percoUs percolata 

funt delicatiora. E* vero che i poveri icioechi 

non fecero menzione del -Poncio. 

^ % 

ODE XVI.’ 

O H! qui lì che venghiamo a cofe inaudite, e 
lingolariffime. 

Al'coltiamo r A. G. e i Gazzettieri che gli 
fanno applaufo. In quell’ Ole ( dicono Elfi j il 
Commentatore filof.fo, (come lo chiamano per 
Antonomalìa) elercita lingolarmentc il Tuo finif- 
fimo raziocinio . Efclamano poi invafati da giu* 
fio ftupore : Che pare imponibile che niuno di 
tanti Commentatori , Int'erpetri &c. d’O.azio , 
eccettuato 1’ A. G. liafi avveduto , che mol. 
te Odi furono da lui fcritte in PugMa , quando 
vi lì ritirò doppo la battaglia di Filippi . Con 
evidenza prova T A. G. quello ritiro • e quell’ 
Ode fola ferve per dimoilrarlo invincibilmente. 
Ma come ? Vediamo , e inarchiamo le cigliai 
Turnebo , e altri Crm menta tori in mmdra an- 
dando dietro agli Scolialli , tome il Serzm/n pe~ 
cus , hanno detto ( e con quanta iHorchezza ) 
^are %/fdriamtm ponltur bìc prò qitocumjue Mia- 
ri. Ma continuano fiA.G. e i Gazzettieri „ Se 
>3 ua 
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titi P<xft Francefe fcriveffe a una Ragatca Pari- 
gina Madamiptlla ài quella Canzonetta SatU 
elea che imprudentemente Io fcrlffi contro di voi ^ 
fatene di che vi piace". Bruciatela , o gettatela 
nel Mar Baltico , che fi direbbe di lui P £’ 
vero che tutti i Mari fono atti a inghiottir de* 
fogli , ma il bon fenfo efige che il Mare che lì 
nomina fia il pili vicino alla perfona che li fom- 
merge . £ però nel cafo addotto , quel Poeta 
fìcuramente direbbe a quella Signorina : la mia 
Satira gettatela nella Senna • e fc pur dicelle 
nel Reno direbbe una cofa alfurda • Dunque la 
Dama a cui da Orazio è diretta quell’ Ode ne- 
celfariamcnte abitava in qualche Città vicina all* 
Adriatico: dunque nella Puglia ,, E ripigliano 
pii Ellenlori della Gazzetta : Dietro a quelle 
idea non meno importante che nova l’ A. G. 
mette in regola la Cronologia delle, Odi di Ora- 
zio { fì ammiri la generalità ) lavoro tentato 
inutilmente da’Sanadon ^ da’ Dacier &c. &c. &c, 
Pu!c''-e\ Bene\ Lepide»] dirò in Coro anch’io, 
ammirando la fagacità, l’erudizione, la dottri- 
na impareggiabile del Novo Commentatore , e 
quella de’luui PanegiriHi . . 

• Sono però dolente di non elTere del loro pa- 
rere . Anch’ lo ho il mio fiflema rifpetto agli 
ferirti d’ Orazio , e lo pubblicherò a tempo e a 
logo , per iflruzione degli lludiolì e per llupore 
dell’ Furona . 

L’A. G. crede che doppo la Battaglia di Fi- 
lippi il Poeta li ritirale a cala fua in Puglia. 
Vi li trattenne fecondo lui un anno, e compoff 

in 
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<ju«! ritire éivcffe Odi , le quali però EtI* 
pon aC'*enna . Qucflo en l’imòroglio • Scorfo lì 
anno , ricevuto in grada d' Augu'lr» , pafsò ia 
Roma . Non può prolujigar pili dell* anno la di 
)ui dimora nella Puglia il noftro Gsmmentato» 
re pmhè {‘inceppa l’altra non men felice che 
giu'fa congettura ^ Come ab liam veduto , che 1 ’ 
Ode 1 . di quello libro : Jam fatif Terris nìvh 
0tqu« J!r.t qtandinis &t, folTe da luì cOmpofla in 
Roma nel fecondo anno doppo la disfatta di Bruto 
# Caflio a Filippi. Su quella bafe egli sppog* 
già la nova fua Cronologia delle Odi , ma non 
pe cita però che Una fola: Cofa comodilfima! 

Ma lo all’incontro fon di ferma opinione che 
Orazio, doppo quella funeHa battaglia fi ritiralTe 
pon gìir in Puglia, ma nell’Ifola di Creta. Ciò 
provando mi pare che fi venga a diflruggere ti 
inarchi na ingegnolìflima dell’ A, G. £ gli lafcC* 
irò' dar. nova fpcfa al fuo cervello , per alfe» 
gnare altra epoca ■ quell’ Ode , giacche dimo» 
Aro che ne in Puglia la fcritfe , ne nell’ anna 
primo fulfeguente alla battaglia di Filippi . 

Chi crederli che Orazio fuggito a Filippi ^ 
ReliUa noti beni partnula , potelTe agiatamente 
ritirarfi a Cafa Tua a Venofa per venire, a mct- 
^fi alia mercede de’ Vincitori dominanti ia 
Italia , i quali non rifparmiavano alcuno del 

r tito contrario ? Judeut spella , o l’A. G* 
lo creda pure * non Ègo . 

Si oflcrvi- che da Filippi a Venofa fi conta* 
PO per^ un cammino tortuolo , difanrofa , peri* 
celofo lia per Mare Ca per Terr« y ia 600, 
t . k 4 ' ■ «i* 
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ir.igiiaj E cTi; il nortro Comrrcntafor Filofofo,'' 
fpirjjpjido l’Ode 27. del libro a Galafea 
non vuol concedere che Orazio in una lua T>v- 
(la kritra in Roma ( come, e benilfimo li lap- 
pone ) poHa aver parlato del Mare Adriatiro , 

f '.nhè lontano miglia 150. Or p^fiitc le polf» 
o permettere una fuga tanto più lunga a Ora» 
zio per tanti Monti e Mari e Valli j ad Ora» 
zio \ diio ) sbigottito , timnrolb , fuggitivo , 
per and ire, per COSI dire, a metterfi in boica al lupo. 

Ciò efiendo al^urdo sfacciatamente , e paten» 
temente aHurdo , convicn vedere dove Orazio 
doppo (juella disfatta potè più facilmente c con 
più ficurezza ricovcrarfi j e con lufinga di fot- 
trarli al furore Triumvirale . lo colla mia per- 
fpicacia trovo quello fuo rifugio nell’ [fola di 
Creta , non lontana, o meno lontana e llravia- 
ta da Filippi di quello che lìa k Puglia . Fgli 
fuggendo dalla Tellaglia potè prontamente ri« 
durli a qualche fpiaggia del PeloponeHo , imbar» 
carfi, ed a Creta abbordare direttamente, e eoa 
tutto il fuo comodo . Nc>n bilogna ridere di, 
me, come non fi rifero i Gazzettieri dell’ A. G, 
H.mc venlam petìmuf^ue tiamujqut 
vk'tjftm , ' 

Noi altri Congetturanti . La mia dimoflraziont 
a cui , fecondo me , non v’ è che opporre , la 
trovo nell’Ode z 6 . di quello ftelTo libro fcritta 
• Elio Lamia, in cui il Poeta cosi parla. 

Mufìs autìcut trijlitìam metum 
Tradir» protervi s in Mare Creticum 
f$rtsr$ vntJf ....*.»■ '' 

It 
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In queft*(Me, Orazio tiraitlo t.polfrone ( cotn« 
lo figura in altro logo con leggiadra facezia 1 A. 
G. ) fa evidentemente la lua corte a Larnia 
peridnaggio riguarJcvolc , e del p rtito de Vin« 
citori , per ottenerne per mezzo tuo il per» 
dono. / I 

AmicOL delle Mufe ( Egli dice ) la mia ma» 
linconia ( fupplilco : per la disfatta del mia 
partito ) il mio timore ( lupplilco : d 
proferitto come tanti altri li conlegnerò a Ven» 
ti , per lommcrgerli nel Mare di Creta . Che 
in’ importa ( fuppHfco : an^’lofo per me Jleffo ) 
che cofa fi paventi nel Settentrione , o dal Re 
dell’ Armenia ( lupplifco : /! tratta della mia 
pelle . ) O Dolce Mula ! Mula che ti diletti 
delle pure forgenti ( Indovino : dep,H Omìnt 
Mefti e virtuofi , Impepaati al folhevo de Iota 
amici ), e che de’ pia vaghi fiori lei aftiante ; 
«intreccia, ti prego una corona al mio Lamia « 

. . « . . E a te e alle tue Sorelle conviene di 
. eonfacrare il fuo nome all’ Immortalità . 

In tal maniera il Poeta difpone colle fue lu» 
finghe il bon Lamia • farlo ricevere in grazia#^ 
E ragionando come il nollro A. G. Commenta» 
tor Filofofo , Io oflervo : Se Orazio foffe fiato 
• rifugiato in Puglia- doppo la rotta Filippenfe 
avrebbe Egli mai conlcgnato a’ Venti le fue 
trifiezze, le fue paure per fommergerle nel Mar 
di Creta , lontano tanto dal fuo ritiro ? Non 
avrebbe Egli più tofio dato I’ incarico a’ venti 
di sprofondarle nel Marc Adriatico tanto vici» 
DO « o ne’ fiumi Ofanto « o Trouto inche piti 



frodimi ^ Sf Fgli fi fijffe data la I?reiT*a affusa 
«a di fcrivere io tal guifa ronrro il bon retilo^ 
non ci avrebbe E^li dato una b-Ila occafìone 
*di metterlo in ridicolo come fi farebbe d‘ un 
Poeta di Parigi che diceffe alla fua Bella : que* 
miei verlì fatirici contro di te , fommergili nel 
Baltico t e non nella Senna tanto alia mano? 

' Io non mi fazio, nè mi fazierò mai di va« 
•agloriarmi, d* ingigantirmi , fe ben piccolo, d* ~ 
‘•ver col mio traicendente fpìrito immaginate 
tante cofe e belle e vere, cioè. I. In qual pari» 
te fi ritirò Orazio fuggitivo da Filippi . II. A 
«hi lì raccomandò per edere ricevuto in grazie 
da Augufto < III. In qual vera Epoca Tcrifle 
Egli quell’ode a Lamia. Cosi darò adito agli 
Eruditi di riflabilir quella o ignora , o mala> 
niente , e a cafo filfata di altre Odi diverfe / e 
così fchiarire lì porr mno molti palfaggi ofcuridì« 
mi del Poeta. Smpifeo come fian (lati così cie« 

«hi i Oacier, i Sanadon 8cc. &c. e fin lo flelfo 
impare^iabile A. G." per non aver penfato e 
quella divinazione si femplice, sì giufìa, e che 
è al di (opra di qualunque eccezione! 

^ / 

ODE XX. 

E ’ Verifllmo che i moderni Commentatori 
feguéndo in quell’ Ode lo Scolialle Verone 
dicono, che Orazio chiama il Tevere Paternità 
tluMfn per«.hè è il principal fiume della Toica* 
aa, onde traeva l’origine la Famiglia di Mere* 
nate. Ma il dire, che la fpiegaziooe è ridìcola ^ 


/ 
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^ueOo è uoa ridieotezzi di chi lo aflcrifce. 

. Dice l’A.G. che il Tevere era riguardato dtf 
Romani come una Paterna Divinità • e npor^ 
tando un TIèri Pdttr di Virgilio Aen. Jib. 8. 
ver. s 40. ( tale è la Tua accuratezza ) inveifce 
/enza riguardo contro 1’ ignoranza cralfa degli 
ScoliafU. Che difgrazia per Acrone di non aver 
conofciuto il Tiùti Pater j fi farebbe rilparraia» 
ta quefia ingiuria. j 

^ Qui è tutto uovo. Vediamo fé fufiKie.Ecc^ 
il pafib « 

Datili in T be^itt 

Cum libi plaufutf 
Care Miecenas Equet ^ ut paterni 
F lumini i rlpity /imiti, & jocofa ■> 

Redderet plaufus , tìbi Faticoni 

Montìs imago. - . 

Or l’A. G. fofiiene che il Patemi deve rappor* 
tarli a’ Romani , non a Mecep.ate . 

Ma con perdono del gran Maeftro, il Pater» 
m non può qui riferirfi che al care Mrtcenat, 

Se dovefie afcriverfi a* Romani , al Popolo 
Romano, gli uni o l’altro fecondo lo fpin'to 
delia lingua latina, dovrebbero ell'er nominati • 
onde il Paterni potelTe da eflì dipendere .. Non 
può dipendere nè di' Plaufus , nè da Tbeatro ^ 
dunque dipende dal care Ma cenai . 

. Che ciò Ila vero ; ecco come dovrebbe fife I4 
cofiruzione fe Patemi dipendelTe da’ Romani . . 

Care Macenas .... potabii vile Sabinum , 
Ifuod ego ipfe,eond!tum Graca tejla^ levi cum tU 
éi il* Tbeatro datus tjl platt/ui 4 P apulo Rom^ 

' tnanof 
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mano , Jìc ut Paterni Fltiminìx ripte Ù“e. Ogrtt 
fcolare Io vede. Ci vole un nominativo e per» 
fonale per reggere 1’ adiettivo Paterni . Quello 
l^ominativo non è certo Phuftts j dunque è 
chiaramente care M<e:enas . Quel tìòi inferito da 
Orazio bada foto a dimoftr rio : ut redderet ri» 
bi laudes paterni Flumirds ripa &c. 

Ma r impegno attuale dall’ A. G. è il dir no- 
ve cofe , onde giudificare il fadofo titolo di 
Novi Commenti . Ma per dir cole nove , dop» 
pochè tanto fopra un Autore da tanti fu dettOy 
, li corre rilìco di dar nel Buffone . 

ODE XXVI. ' 

A Lroceanon» di qued’ Ode a Elio Lamia 
•a me or” eJentemente con tanta felicità 
e ptrl’pi acia inrerp’trata , l’Autore dice ( Nif» 
funo vede il perchè ) che qualunque volta Ora- 
no efmtir vole Mecenate a divertirli lo confi- 
gli:! di Irordard degli affari dranieri , perchè egli 
era il Mmillro d’ Augudo degli affari flranieri. 
A quedo propniito o fpropofito ci dicono i Gaz- 
zettieri che il Commentator Filofofo entra in 
varie difcuffioni intereffanti e curiofe.Sono tut- 
te le fue difcuflìoni veramente curiofiffime , tut- 
te da ridere: Cosi annunzia Pulcinella le Nove 
Comedie . Se quede difcuffioni fon del calibro 
di quelle che vado cfaminando , fu ben fatto il 
rifparmiarcele . Seguitano però ad affermare che 
tutte fpargoiio gran lume fopra molti paffi d’O- 
razio . finora non abbiamo gran motivo per 
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dar loro credenza folla loro parola . Non vcoiai» 
ino nò (]uedi palli, nò quedo lume.' 

A ben conto niente dice O. azio a Mecenate 
di quedi affari (Iranieri, invitandolo a bere nel< 
r Ode XX. di fopra riportata . Gliene paria 
nell’ Ode Viri, e XXIX. del III. libro . 
Ma che foffe egli incaricato da Auguflo d’ un 
Minidero d’affari dranieri è una pura Immagia 
nazione j Roma occupava quafi tutta 1’ Europa, 
A’ Tuoi confini aveva qualche Ke , qualche p('> 
polo bellicofo non fottomeffo . Non fpediva qmfi 
inai Ambafeiatori a tempo d’Augudo , nò Le- 
gati . Non riceveva che di rado ambafeerie , e" 
legazioni . Quedi affari dranieri fi ritiucevano 
però a zero j onde più todo è da peniare , che 

Q uando Orazio eforta Mecenate a divertirfi e a 
eporre le premure Culla forte .di Cotiibne Re 
de’ Daci , filila dil'cordta de’ Medi , lugli Sciti 
su i Cantabri , Culla Battriana , Copra i Re del 
Tanaij da’q’jdi tutti ficuramente non aveva da 
temer niente l’Impero Romano : è piir nigione-, 
volc il psnfare, c il credere ( Io dico ) , che 
efurtaffe 1’ amico a non prenderfi fadidio di co- 
fe di tanto poca importanza; e che forfè fch.T- 
zaffe con lui che ne faceva difcorlb in qualità 
di curiofo. 

Mi fa qualche impreflione però ( Ila detto 
per la verità ) di trovare in Orazio un altro 
Minidro degli affari dranieri; nè so decidere s’ 

Ei folfe Collega , o Succeffore di Mecenite in 
quedo Miniftero. Si veda l’Ode XI. del II. li- 
bro a Quinzio Irpino invitando ancor lui a di« 
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vcrtirfi, G^i dice dunque il Poeta: ■ ‘ 

J2»»d bellìcofus Cantabcr &" ScytheS ^ 
Irpìne Qiiintt, cogitet vfdri'a 
Divi f US obje^o remhtas 
^ Qu^'tre , , , . e feguc appreffo 

• Cur non fub alta vel platano , vel bae 

Pinu Jatentcs, /le temerò 

PotamuS unSìi? O'c, 

B mi fa gran forza la parola Remittat la qual* 
(ignifìca ; rimetti a penlarci , e divertiamoci* e 
ciò dir non fi poteva ( fecondo l’A. G. ) che 
• un Minifiro d’affari firanieri . 

Per mia fottiliffima indagazione abbiam dun» 
^ue due Miniftri in quefio dipartimento , fotto 
1 Impero d’ Augufto, Che danno che fi fia per» 
dura la notizia degli altri che occuparono quel 
pollo eminente fotto gli altri Imperatori! 

ODE xxvm. 

I L filofofo indovino d’ Orazio in propofito di 
quell Ode aflferma che ella è vifibilmcntc in 
Dialogo . Non voglio oppormi , Ma mi pare 
che doveva dire che è femplicemente in propo- 
(la, e rifpofla. Di fei foli verfi è la domanda 
del Navigante ; tutto il di più deli’ Ode con- 
rifpofla d Archita . Tutti i Commen» 
tatori lo notarono i Da quell’ Ode poi prende 
argomento l’A. G. di afferirc che altre ve ne 
fono pure in Dialogo, mancanti de’ Nomi o fe- 
gni degl’ Interlocutori , e che egli fi propone à' 
lodicarcele. Poteva aggiungere che anche nelle 
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{Jitirt? f ifpìftòlé» qtiefti Bialog^i sT ìnrontranot 
Da per tutto qujicheuuno de’ Commentatori l* 
ka“avvertito . Vedremo l’ufo che fa 1’ Autor# 
all’Ooe 6. lib« lij. di quella lua promefli» ^lù 
Anticipata , 

' > 
I • ODE XXXIV, e XXXV. 

E Geo un prodigio degno del Grande opera» 
tore Anonimo fopra Orajio , I Gatzettie» 
fi COSI l’ annunziano» 

„ Non avremo noi nè riguardo , nè timore 
( s’ aggiunga di paflar per in .orti j altro timore 
aver non potevano ) di comnlimcntarc l’Auto» 
Te lulla felice congettura , ch’ei fa in propolito 
di quelle due Odi , le quali egli aflèrilcc elTcre 
Una loia Ode in due divifa per ignoranza de 
Copiai ( s’aggiunga, e non reftituita nel fu» 
inteorum per balordaggine di tutti i Traduttori 
# Commentatori ). „ Quella povera Gente h« 
prdo la nota marginale ; {nvKotìo cut JèorUt* 
patti che (i trova al fianco della llrofa; 

0 Pivit ^ratwn qnm regif tAntlun» ...» 
^r il titolo d’ un’ altra Ode, e cosi d’una foU 
pe han fatto due, Ef'aminiamo adeflb. 

. Nell’ 0 ’e 34» Orazin parla di « fteflb uni» 
Aamente , dicendo ; 

Fino ad ora poco devoto , « non curante del 
Culto de’ Numi ho vo' >ntariarnente delirato co* 
p*-»-!) Sapienti. Adelfo fon colrctto a tornare 
indietro dal cammino i<itraor.‘r) , él a ravve» 
perche Giove feadeado ie oavole co’fuoi 

rag. 
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faqgianti fulmini » e ■nefie forente rU 

fonare i tuoni a Ci’I fcreno , fcof^'e la Terra 
inerte, gli erranti fiumi , la Stigia paluJe, e l* 
eccello Atlante . Egli puh ad un trarrò tu'ta 
roverfciare d’alto in baffo , inalzando g’i u nili 
c abbaffando i potenti . Al fuo cenno la fortu- 
na con Crepito tog'ie ad uno il potere , e aJ 
un altro lo tr sferifce. 

Per fortuna <jul fi deve intendere l’ ifleffo Gio- 
ve, o la Provvidenza , o la forte a di pofizio- 
ne del fupremo Nane, e non la Dea Fortuna* 

Fjlet ima fummìs 

Mutare , & infìanem attennat Deus ; 

E la forte fa lo Iteffo per fuo volere. 

In. quefto fenfo chiarilfrno s’ha qui da preiK 
dere la voce Fortuna che intanto è ferina coll’ 
Iniziale majufcola in quanto è in principio d* 
Un verfo; cosi altrove il Poeta l’adoprò: 
Fenimus ad fumotum fortuna 
......... fortunaque dulei 

Ebria 

Troja renafeens ali te lugubri^ 

Fortuna 

Quo m'hl fortuna , fi non concedltur util 
Ut tu fortunam Jic nos te, Sexte,feremus , 

' Nemo dexterìus fortuna .ejl ufus .... 

E infinuar qui volle che a difpetto de’ FilofoS 
Epicurei v’è un Dio, da cui tutto dipende , che 
alla firtuna degli Omini comanda * e che bifo-> 
gna rilpettarlo. 

Ma nell’Ode feguente d’ogni altro- li tratta* 
^uu’ altro è l’oggetto dd Poeta. Egli parla aU 
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la Dea Fortuna qu e repjt lo che dalla 

fortuna , o forre ben la diftin:5ue : parla della Dea 
Fortuna Anziate. Egli ne eialra pompniamentc , 
e poeticamente il potere: Dea venerata da tutti t 
Popoli , e che per tutto avea Tempj e. Culto* E 
a quella Dea raccomanda Augufto ... 

Iturum In uhtmos 

Orili Bfitamos , 

Che fi legge nell’ ottava Strofa . Altro oggetto 
Egli non ha : altro veduto non ne fu mai : al- 
tro non ve ne può efTere. Lo prova. 

L’ ifteffo A. G. cominciando a far qualche 
fua nova offervazione full’ Arte Poetica , come 
il vedrà a logo fuo, e parlando di que’verli: 
Et fortaffe cupiejjiim 


Sdì Jlmulare ' . . . . 

Riferifce come fia (lato fpiegato da alcuni tra- 
duttori , e li biafima dicendo: Se quela ipìega- 
xione foflfe vera, Orazio fi farebbe ripetuto, ed 
Egli non fi ripete mai* e in altri loghi confer- 
ma che il ripeterli non è un difetto dtl Poeta. 

Dietro a quella decifione giuda e vera , Io 
prego i miei Lettori di claminare l’ultima Urea- 
fa (IcH’Ode 34. e la prima dell’ Ode 35. Quel- 
la dice. 


Valet Ima fumnùs 

Mutare, & mpgnem attenuat Deus 
Obfcura prometti ; Urte apkem rapax 
• Fortuna cum firìdore acut» 

Suflulit, bit potuijj'a gau^ • 

E quella : 

0 Diva gratmm qn<t regìs t/fntlum > 

c Pr0- 






Mortale corpus , vel fuperbos 1 

k Vertere futteribus triumphos 

Or chi non vedciche fe quefte due Odi fofTero 
una, Orazio che non fi ripete mai , ripetuto qu^ ► 

fi farebbe d’ una maniera imperdonabile, non di* ] 

co a un gran Poeta ma ad un Poetafiro di So- 
nettucci ; E che quella ripetizione c amplifica* • 
lionc mefehina d’ un Icntimento , da una ftrofa ■ 
alla feguente è irapoffibile fupporre nel Principe 1 
de’ Lirici Latini , fe non da chi per dire delle 
novità , non ha riguardo di dire delle feonnef* ' 
fioni ? 

Ma andiamo avanti. Dilli che l’oggetto dell* 

Ode è: 

Server iturum Crefarent in ultimos 

Or bis Efitannos 

In favor di Cefare e del novo efercito -da lui 
arrolato implora Orazio T ajuto della Dea For- 
tuna , con deteftazione delle palTatc e recenti 
guerre Civili' e la prega che quelle fpade in 
effe impiegate fian da lei rivolte contro gli Ara* 
bi e ì Maffageti. 

, E dov’entra qui Epiruro , c la fua filofofia} 

La neceffità di abbandonare i fuoi infegnamen» ; 

ti! quella di temere Giove Tonante che può in 

un momento fconvolgere le umane cofe! Sareb- j 

be p’ù naturale l’aggiungere a quefla , qualunque 
altra Ode del Poeta. Ho forfè fatto torto a me i 
ficlfo in effermi in fomiglianti pafiicci troppo a 
lungo trattenuto. E qui terminano il loro pri» 
ino Ellratto i Gazzettieri. 

ODE 

! 

I 
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N On ommettono gli Eftenfori di quefta Gaz* 
zetta nel loro fecondo E(l ratto di bruciare il 
folito incenro alia Divinità dell’ A. G. In un pie* 
colo efordio nel quale ci avvifano,, Che i Let« 
terati non fono flati fndisfatti del primo Eflrat* 
to di quelli preziofillimi Commenti , effenda 
(èmbrato loro troppo fuperfìciale ,, E però prò* 
•nettono che per l’avvenire entreranno in mag* 
giori dettali , ed ancora che torneranno ad al* 
«une Odi , delle quali hanno già fatto difeorfo « 
Soggiungono. 

' I» Pih farem noi conofccrc quelli Commenti , 
9 piii giullificheremo il giudizio che dato ne ab* 
biamo. Si vedrà fpecialmente di quanta impor* 
tanza fia lo fludio della fìgnifìcazione primitiva 
de’ vocaboli che noi abbiamo prefo dagli anti* 
thi „ Ma ciò poi non fi vede affatto mai. 

Ciò dichiarato con un moto retrogrado tot* 
nano al lib. t. e all’ Ode 25. pentiti d’ aver 
tralafciato le fcgnàlate olfervazioni dell’ Autor 
de’ Commenti a quel verfo; 

Fitbis im foto levis ,/4kg!portu. 

Chrinai fi potrebbe immaginare che per ben 
fpiegare quello verfo ci volefle la Pianta dell* 
Antica Roma! E pure è così. Anzi fon difpo* 
Ho a credere che fe mai per un infìgne benefi* 
zio delle lettere fi foffero pubblicati quelli novi 
Commenti, l’A. G. l’ avrebbe fatta incidere » 
per metterla accanto a quell' Ode. 

Sarebbe troppa puerilità l’ entrar qui con lui , 

" - 0 1' ' ' f ■ 
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e tratter.erfi lungamente nella RrtJucoIc di Ro. 
ma . Egli , come i ragazzi , fi diletta in tal prò . 
polito di : ■ . , . 

' Equità re in armàine tenga. 

Efamina la di.pofìzianc delle Cafe della Plebe, 
Degli e lifizj comuni a molti ove erano le por- 
te a volta, affinchè tutti gli abitanti domicilia- 
ti nell’ interior delle Corti potellero communi- 
care colle flrade grandi. Quefte porte ( oh pel- 
legrina notizia!) ti chiamavano Fornices . V’ era- 
no altri paffbggi piu firetti , forfè tortuofi , me- 
palefi che avevano nome %>fngiportut . In que- 
lli palia.’gi le donne pubbliche foilecitavano chi 
andava e veniva , però da Fornix Fornicis ven- 
ne la j>arola Fornicare . Tutto ciò era affatto 
igi.oràto fino all’A. G. Da lui folo fc n’cbbo 
CO! r .zza . Perciò Grazio dice t Lidia che vec-* 
èh'a e difmeffa piangerebbe un dì lotto gli an- 
giporti , c tenterebbe i paffeggieri j come già Ca- 
tuPo diffe effere accaduto alla iua Lesbia * U 
^ualc Egli fcrive : ' • •< 

Nt*nc in Quatìrwiis , & ^^ngiportis i 
Gliictìt magnanimos Remi l^epotes . 

Vorrei anCor io dir qualche colà de' Quattri^ 
if-i, non rimarcati nella Pianta di Roma dall’ 
iiiullrc Autore, ma: , > 

I^on licet omnibus adire Coryntbum» 


ODE 


XXXV IL 


f ■ 

A l L’ occafione di quell’ Ode in cui trovia- 
mo delie colè indietm. ore allo : doppo una 
' *• • lunga 
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lunga differtaitone Medico-fificà delle malattie 
delle quali ri ha fatto regalo l’ Egitto j il Corri» 
mentatore (ilofofo ( gli altri non furono tali } 
foiliene che in que’ vcriì : 

Contaminato eum grege turpium 
Morbo virorum ...» 

Orazio ha voluto parlare d: una Truppa di Leb« 
bmfi fchìfofi , e non già come l’hanno intefo 
gl’interpreti tutti, d' una Truppa di Eunuchi: 
AI che lepidamente aggiunge E’ egli vcrifimilc 
che Cleopatra avefle fatto caftrare tutta la fua 
armata ? 

» Quello fcherzo fcurrile è fuor di logo j com» 
patifea l’A. G. Qui non fi tratta deirarm;rta 
di quella Regina. Gli Eunuchi fino d’antùhiiTi» 
mo tempo erano in fornaio onore predò a’ Re 
d’ Egitto , e ordinariapiente occupavano le cari* 
che più col'picue della' Corte. Sotto i Tolomet 
fi mantenne l’inveterato coRume. Onde quando 
Orazio dille che ClVnpatra: 

, Dementes rumai 

Funus .imperio parabat , 

Contaminato eum grege, turpium . 

Morbo •virorum 

Kon intefe Egli già del di lei efcrcito di Ca« 
Orati , ma della turba de’ di lei Cortigiani , 
MiniRri e Configlicri Eunuchi . Mi vorrei far 
onore anch’ Io di queRa mia penetrazione per 
cui fla a maraviglia il fenfo , ma non pollo . 
Altri, e il Bond Ipecialmenre m’hanno prevenu- 
to. Cosi non.fi ricorre alla lebbra , alla pcRe , . 
«1 vajoìo , al foco facro., al foco di SantantO). 

^ 2 
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DÌO , come ci ricorre l’ A. G. rendendo lebbiv^ 
fo tutto r Efercito d’Egitto , per efentarlo dal» 
la Cafiraiione che tanto gli difpiace . Per fé 
flefTì g'à gli Eunuchi furono Tempre tenuti per 
omini degradati, fpggetti a fozae infermità, ed 
in abominazione a tutti cpielli che non amano 
pel viril lelfo , come noi Italiani, la iVielliflua vo* 
ce di foprano . Va però benilUmo che Orazio 
loro attribuifca il : 

Cuntéimìnate Cum gftgt turptum 
Morbo virorum . 

Il Comparativo forocior che l’A. G. tanto 
ceiva a chi appartenga , e non Io trova , e lo 
rivolge finalmente a’ Popoli Libumi , inten« 
dcndo , /erflcier ffovit Libmmi j anche un Urna» 
nifla fcorge fubito appartenere a Cleopatra , • 
quella fteffa feroce Cleopatra che , Parabat Ca- 
pitolio iUmontes minai • A cui , Minnit furo» 
rtn non una fofpes navis ab ignibus^ la di cui, 
Mentem lytnpbatam Martotìeo , rtdegit in vorot 
timorti Cefar ; quella feroce Regina finalmente, 
che più feroce divenne, morto deliboratayC a fo> 
gno, che, non expavh enfet , ed ebbe il corag* 
g;o di , T raHare afporat forpontet . Poteva 1’ A. 
G. rifparmiarci ancora la notizia rarillime voi* 
tc vera , che favus nel fignificato primitivo k 
lo ftelfo che feverui. Per farlo accorto del fuo 
errore gli addurrò che Orazio nell* Ode ld< 
quedo libro chiama il foco fmui ignita e nella 
xz. dd z. favo! Lapitkis C>‘e, e che non tro* 
vo probabile ch’egli intendere fevero foco e Te* 
veri Lapiù. £ fc legge un poco gli altri ClaCi 

fiù 
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Cci ( il- che forfè ha fdegnato di fare ) troverà 
che per tutto , e quali Tempre yftrvus fignifica cru- 
dele , e che per dir fevero nel (ìgnitìcafo noftro 
i latini dicevano feverus . Cosi lo ftelTo noftro 
Poeta l’impiegò all’Ode i. lib. z. in quel verfo: 
PauUum frvent Mufa Tragedia &c, 

E all’Ode 8. del Terzo: 

Dona prafmtis cape Itetbus itorte , ae 
Lingue fevera, 

E cosi altrove , 

Termina poi l’A. G. le fue offervaxioni fu 

! |uefta Ode con farci noto , aver Egli i'emprc 
ofpettato che la voce Libumii non lìgniiì:ava 
qui le Navi Liburniche , ma i Popoli Libar- 
ni , i quali equipaggiavano quelle Navj * cd 
aver poi effettivamente trovato in un M. S. 
della Biblioteca di Francia lungo tempo doppo, 
una nota marginale a que’ verfi che Egli fi de- 
gna communicarci , la quale dice: Promptlor fa- 
vis Lìbumis fuh ad mortem • iUi enhn l'ibeiìter 
morlutttur . hda fenza afpettar quefto felice , e 
caldaie incontro, per conferma del fuo dottiffi- 
mo antico rofpetto, lo poteva molto prima tro- 
vare confermi fo nel Lambino , dietro la con- 
gettura del Vittorio : In tutto il dipiù che ri- 
guarda il : Deduci fuperbo non bumìlis muHer 
trlumpha, che affolutamentc fignifica che Cleo- 
patra invidiando a’ Popoli Libami imbarcati fal- 
le Liburniche la gloria di condurla in Ronaa al 
trionfo fi avvelenò : l’A. G. accumula a man 
piena le inezie, e le piu triviali erudizioni in- 
applicabili . Dice poi * che la Proceflìone del 
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trionfo ( non mi arpettavo che facefTe antiare 
a proceffione i trionLiiri ) non era accordata 
da) Senato che quando Tarmata vincitrice, e il 
Generale erano alle Porte di Roma ; c iniinuare 
pretende con quella riflcflione, cli-e Augulo igno- 
ralfe in Egitto , fc il Senato gli avrebbe per- 
meilo di trionfare per le lue vittorie ; onde 
Orazio non poteva dire di Cleopatra che colT 
avvelen rii fi volle climere dall’cfler mofirata 
nel trionfo . Ma a chi avrebbe il Senato nega- 
to il trionfo ? A Augu'lo che fi era fatto far 
Conlblc a dilpetto di tutte le leggi ? che era 
tiranno del Senato c di Rotji* > c che aveva 
già elcrcitate tante prnl'crizioni ? Ecco dove 
condure a d.rpetto del bon fenfo la fmioia d’ * 
elTtr Novatore, e di metterli al di fopra degli 
altri tutti . Termina poi T A. G. con franra- 
• mente rillettere , che il dire „ Che Augufto 
conJuceva in trionfo fopra le navi la Regina, 
è il più grande alìurdo polfibile „ Ma nifTuiio 
ha detto che la voleva condurre in Roma al 
trionfo filile Navi ( fe bene anrhe quella ma- 
niera di fpiegnre fi può beniflìmo foflenere ) ma 
tutti han detto che la vnleva condurre per mare 
in Roma al trirfnfo , c prelentarla a’ Rorqani 
nella poiiipa ( o per parlar come lui ) nella 
Proceffione del trionfo . Onde T aPùrdo fc v’ è 
« tutto luo . .'\ii ‘iTl) era (icuriflimo di trionfi- 
re e di tnoflrar Cìeoparra incatenata al trionfo, 
fc poteva viva condurla fullc fue Liburutehe a 
Roma. 
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S Alfano ancora poi i Gazzettieri all’OJe j8. 

del ludetto libro. Dicono che l’A. G. lì 
lamenta che da alcuni fu (Iato tradotto il Puer 
d’ Orazio in quell’ Ode, per lacchè. Se Thanfat* 
to ( Egli dice ) per un riguardo a’ boni coflu- 
mi , li lodo . Ma perchè non aggiungere in for- 
ma di nota, che Ganimede melceva Tambrolìa 
a Giove? Bellillima quella nota , e aliai velata. 
Puer non fempre fi prende in fignificato ofeeno 
nella lingua latina : 

Nec dulces amores 

Spf.ne puer, negus tu choreas . ' 

Si vidde all’Ode del i. libro a Taliarco j 
Dìgne puer metiore fiamma . 

Si trova all’ Ode 27. del libro medefimo ap- 
plicato a un Giovanetto onello. Si troverà for- 
fè altrove . Io non voglio tanto rivolger libri . 
Mi balla che in quelli due Giovani che Orazio 
chiama Pueri , quella voce non alluda a’Gitoni 
a’Ginedi. O ide anche qui a quel verfo: 

Perpeos odi Puer apparatus . j 
Se ben fi tratta d’un fervo, può benillimo Ora- 
zio aver intefo un Ragazzetto morigerato , cui 
non competeva quella nota pederallica . Non tut- 
ti i Paggi non tutti i lacchè fono Ligurini, o 
l.icifchi . 


ODE 
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ODE I. LIBRO II. 

E Ccoci al fecondo libro, e all’ Ode I. a AIU 
nio Pollione. 

Prima di oHervare quante flranezze ha imma> 
ginato fopra quell’ode 1’ A. G. doppo efferli la« 
gnaro de’ Commentatori ; conviene a me di tra. 
durre le prime quattro urofe , onde ognuno de* 
miei lettori fi trovi in (lato di giudicare fe ho 
torto o ragione in quello che fono per dire . Ec« 
co la traduzione . 

„ pollione infigne Protettore de’ Rei , Oraco- 
lo del Senato conlultante j Pollione Trionfatore 
de’ Dalmati : Voi fcrivete delle Tragedie fulle 
Guerre civili cominciate dal Confolato di Me- 
tello ; Parlate delle Caufe di quelle guerre , de* 
vizj che le produffero , delle vicende della For- 
tuna, delle amicizie perfide e dannofò de’ Prima- 
ri Cittadini , e dell’ Armi tinte ancora di un 
fa.igue non efpiato; Opera pericolofa perchè può 
offendere i Potenti * onde caminate fopra un fuo- 
co ricoperto di cenere ingannatrice. 

Ceffate per un poco di comporre delle Tra- 
gedie fu quello argomento , ma quando poi avre- 
te riordinate le cole pubbliche potrete ripigliare 
quello vollro nobile lavoro col Coturno Ate- 
niefe. „ 

Il piu indotto de’ iatinilli vede fubito che qui 
fi parla di Tragedie compofte , o che compone- 
va Pollione j E che egli oltre l’effere un omo 
illullre, un de’ primi Magidrati di Roma folle 
- aa- 
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tnchf Poeti Tragico a cWart note lo <iic« Ort» 
aio in gue’ verfi .* 

PoiiÌ9 Rtgmnt 

(onii p9d$ ttr percujfo. 

Sat. IO- Lib- ». ... 

Non dunque d’Iftorie delle Guerre Civili fcriN 
le da Pollione , ma di Tragedie , o più torto 
Pretertc compofte da lui fopra quellé Guerre , 
Orazio in querto logo parlare intende , e quan& 
do il minimo dubbio vi trovilTe qualche menta 
coofurti, il folo verto.* 

Gran/it munut 

Ctcroph repetet Cotbumo» 
hafterebbe folo a dilhparlo. 

Ma querto parto cosi generalmente intefo t ^ 
si fpicgato da dottirtimi Commentatori , t«lò- 
gnava confonderlo, Iconvolecrlo per dir novità: 
Onde r A. G. indagatore <n novità , e che aU 
Ainfe l’impegno di trovare, Ntvum quocumqtu 
modo nov»m , ha qui fatto una ftatua con uni 
fcga , e pretende farla paffar per lavoro di Fi- 
dia o di Prartitele , Ni avverti ; Prima fi mf 
dmnt , medio fi difirepet inumi Lo provo. 

Egli fcartà a un tratto la fpiegazione di 
cier che crede che Pollione fcnvefle l' Iftor» 
delle Guerre Civili , perchè ( dice Egli ) dove, 
fi trova in quelli verfi voi parlate , voi narra- 
te , voi ci elponete ! Ha ragione . Qui ^ 
parla di Storta . 

Ecco ( Egli profieguc ) la Traduzione littc- 
vale delle due prime rtrofe; ,, 1 tumulti civ li 
comiociaù al Confolato di Metello * le cagioni 
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di quella guerra , le vicende della fortuna , le al« 
leanze de’ Capi de* partiti, e Tarmi tinte di fan- 
gue non aurora erpiato fono una materia deli- 
cara , o PoUione. Voi correte pericolo a ma« 
ueggiarla Scc. 

• In primo logo ^li fottilmcnte trafporta il 
traEiat opus di Orazio , che fìgnifìca voi* com« 
ponete ; lo trafporta dico ove non è , c ciò per 
. fare che lignifichi J Voi manejmiate una materia 
poiché pretende che traviare in latino corri fpon» 
da a maneggiare , e Tempre . Or per ft.ir fui ve- 
ro la fua Traduzione doveva pure elTere efpref- 
fa cosi: 

„ I tumulti civili , le caufe di quelli . . . • 
le vicende della fortuna, le alleanze de’ Capi di 
Partito .... una materia pericolola, voi trat- 
tate o Pollione , c camminate fopra u.i foco 
delle ceneri coperto. Ma il limare nel fine: Voi 
correte pericolo a maneggiarla forma fubito un 
equìvoco favoret’ole alla fua falla congettura . 
Quella è una afluzia Gefuitica. 

Nè qui fi ragiona d’una materia; fi parla d’ 
un’Opera: Opus. Maneggiare un’Opera, Tra» 
dare opus , non può mai fignificarè. maneggiar 
materie , o affari . Un’opera nelle lingue noftre 
fi Icrive , fi compone e non fi maneggia . 

Di più Tradare , fe qualche volta vuol dir 
maneggiare , e quando lo porta il difcorfo è 
lontano tanto da poterfi applicare perpetuamente 
in quello fenfo, che ballava alT A. G. per rav- 
vederli ( ove voluto l’avelfe ) fcorrer l’Ole in- 
tiera. Nell’ultima (Irofa, doppo una. poetica, pi c« 
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fu ra osile Guen-e Civili , II noftro Poeta oice ; • 
Set/ ne reliclis Mufa procax jocis 
Cete retracìes munera Nenia &e. , 

Ma , o mia bizzarra Mufa , non abbandonare i 
tuoi foliri fcherzi . Finifcila con quelle lugubri 
lamentazioni lullo lliJe cel Poeta Simonioe . E 
affinchè non ti venga voglia di fcrivcrne delle 
altre , vicntcne meco nell’antro di Venere , e 
là con un plettro men pelante cerca toni pii 
I allegri , e piu piacevoli . . . 

Dunque Pollione traBabat , cioè componeva j 
I e Orazio non voleva che la tua Mufa retratia- 

, ret , cioè di novo componeflc delle lamentazioni 

come quelle che chiudono l’Ode. Ma l’A. G. 
ha prelò addirittura il traBare nel fenfo che 1* 
ufiamo noi di trattar v. g. la Pace, trattare una 
[ lega , un matrimonio &c. feuza curar l’ccce* 
zionì . 

Ordinare res pubìicat che fi trova al decimo e 
undecimo verfo , Egli l’ha adattato , ( e quan- 
to male ! ) alla lua opinione . E impoflibile 
( dice ) che lignifichi fcri^ere delle Iftorie. Que- 
llo è certo j ma il publicas res ordinare non fi 
rapporta affatto al traffas opus alea periculofa^ 
ma al Confulentl Curia ^ cioè a’ gravi affari che 
allora fi agitavano in Senato , in cui Pollione 
faceva una luminofa comparfa . ' ' 

Pare poi l’A. G. alquanto fconcertato da que’ 
verfi. '■ ■ ' • 

Grande munus 

Cecropio repetes eothurno ■ ma ridicolofamente 
£ sbriga della iiifuperabile difficoltà. < > 

_Pol- 
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. PollioDC allora f Egli (b^a ) de* graa 
'Pettacoli al Popolo Romano airoccaHone del 
Trionfo de’ Dalmati ( Dio fa <]uanto tempo era 
che ne aveva trionfato quando Orazio gli addi* 
rizzò quell’ode! ) Ora quelli fpettacoli gratuiti 
li .chiamavano Munera da Munus onde Mun’fi» 
€mSf MunifieentU t^c. Dunque il grandt Munus ^ 
fi deve intendere per un gran fpettacolo dato d« 
Pollione a’ Romani. 

* Ma come aggiullar poi il Cecropio Cotkumoì 
Con un altro lògno . Può elTere dice l’A. G. 
che facelfe rappruentare delle fue Tragedie altra 
volte compolle , ma che non fcriveva appunto 
allora : nova divinazione. 

Munus , oltre il fignifìcare li fpettacoli dati 
al Popolo Romano da Cefari, e da’ Grandi, Tigni* 
fica in latino , Impiego , occupazione : all’ ante* 
penultimo verib dell’Ode quello erpreflamente là 
ritrova 


CtrS rssraBes munera Senta . 

Perchè tu non ripigli l’occupazione; tu non tt 
occupi di novo, o Mula dell’ impiego lamente* 
vole lugubre del Poeta Simonide , rinomato per 
il talento di movere gli alletti ; vieni meco ali* 
antro di Venere &c. 

Ed inoltre nella Poetica eTpreiramcnte fi tro- 
va coTa abbia intefo qui Orazio per il Granda 
Munus : 

M.’tnuj Ó" ojjtclum ( s* aggiunga ; Poeta ) m/ 
feribens ipfe docebo . Io fenza comporre Poefie • 
v’ infegnerò a efercitar degnamente l’ impiego ^ 
r uffizio, l’occupazione di Poeta. 

. . Dun* 


t 
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Dunque il Grande Mimnt che Follìooe è qui 
configliato da Grazio a fofpendcre , c poi ripi» 

f tiare è il nobile uffizio di Poeta tragico , eh* 
gli allora appunto efercitava col Coturno Ate« 
niefe, e non uno fpcttacolo pubblico il quale^ 
non è che' una vilìone erudita dell* A. G. im» 
nerfo nella contemplazione della novità. , 

Se l’Autore non andaffie tanto in traccia di 
quella per comparire un moflro di dottrina ( fo-' 
lamente però preflb at'Pauperes fp!rìtù ) fi farebbe 
afienuto di fare al Pubblico il Grande Munus di 
quefte alterazioni fantafiiche. 

ODE Iir. 

A Lroccafione d’un paflb di quell* Ode che 
dice: 

Seu te in remoto grammo per dret 
Faflos reclinatum bearle 
Interiore nota Falerni , . . 
l’A. G. Ipicga ( dicono i Gazzettieri il deci* 
mo verfo dell’ OJe qd. del primo libro ; ver» 
fo che il Dacier e gli altri ( Tempre gli al»' 
tri) hanno male intefo. Il verfo è quello 
Creffi ne careat pulchra dìet noià. 

Che quello bel giorno (ìa fegnato in bianco. 

■ Come è poffibile f riflette 1’ A. G. ) che 
Creffà noti pofla mai lignificare un fegno bian- 
co? Se Egli avefle fcorlo i Commenti del Lam» 
bino avrebbe veduto che in Creta abbondava 
quella terra bianca colla quale figillavanfi tutte 
le lettere Pubbliche o private , fecondo la telli» 
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fnonianra di Cicprone dal fudetto Commentato- ’ 
re riportata . I Romani poi , di là tollero quel 
loro detto proverbiale: D\ts albo /ìgnanda lam 
pillo . 

' Non fono (lati ben fpiegati quelli due PalC , 
ibggiunae TAutore, p-rchè la voce Nota non è (la- 
ta intela. Nota fignifìca la qualità, la bontà del 
vino . Ma Nota non (ìgnifica che legno j e cola 
ha qui che fare la qualità , la boi^tà , la Cm- 
veè ( come Egli fi Ipiega ) del vino ? 

Dunque altro Orazio qui dir non intefe fenoti 
che : Quello bel giorno fia notato con bianca 
Terra Cretenfe , come fi ufava allora per i gior- 
ni fortunati . AIToIutamcnte poi parlar non vol- 
le di vino ne di Candia , ne di Tokai . Di vi- 
no ne difeorre nel feguente verfo lenza fpeci- 
ficarlo . 

Nee prompta modus amphoue .... 

Non vi lia mifura per il numero delle bottiglie, 
fi direbbe adelTo j e Orazio fe al verfo fuperiore 
aveffe parlato di vino li ripeterebbe , e non lì 
ripete mai . 

L’ invclligazlone poi dell’ Autore a quello 
Interiore nota Falerni , ce l’ invidiano i crudeli 
Gazzettieri ; non la pubblicano . Si trova be- 
nilfi no interpetrato negli altri Commentatori . 
Non parve loro forfè abbadanza nova per darla 
«Ila luce . 


ODE 
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Sed me per bofles Mercurìut ctler .... 

D Acicr ( dice l’A. G. ) pretende che Ora- 
zio qui allude a* L oinbattimenti de’ Guer- 
rieri in 0:ncro , ne’ quali il fuccomhente era 
tal volti fatto Iparire da un Nume . Il Poeta 
dice cPer flato falvato da Mercurio, Dio fauto- 
re degli Omini di lettere. % 

Ricordiamoci però ( Egli profiegue ) che 'nell* 
Ode' i. del libro 2. Or.izio riconobbe Mercu- 
rio nella Perfona d’Auguflo ; 0 lì comprenderà 
tutta la delicatezza di quella allulione. 

Mi fculi il profondiffimo fvifeeratore d’ Ora- 
zio ; Qui fi parla della fua fuga da Filippi ReliSa ■ 
non bene parmula , la quale dovette eTer ben 
rapidi, Mercurlus coler . Augullo ficuramente non 
r ajutò a fuggire. Fu Mercurio (leffo il Dio 
Mercurio protettore de’ Letterati , i quali fi chia- 
mavano Viri Mereurìates • ce lo riferifce il 
Poeta all’Ode 17. di quello i. Libro. 

. . ... Mercufialium 
Cujìos virorum . 

■Aggiunge l’A. G, a que’verfi/ 

Funde tapactbut 

Unguenta de concbìs .... 

Una lunghiffima erudizione per provare' che 
i Romani f^evano il Poncio anch’efli tfcf.?ie nni^ 
s. con delle pomate e del vino fp.’cia’mente Cecubo 
e Falerno * e qualche volta ancora per ricercata 
delizia vi melcolavano del Mofeato di Grecia. 

d Ci 






'so ... 

Ci avrebbe refo un fervfzio infigne fc ^ci avef- 
fe indicato i Ciaffici da’ quali ha egli pi eCo que- 
fla pellegrina notizia , come altresì quella , che 
una tal pomata era compofia di miele , di Temi 
di p.".pavcro , c di odori • e che l’odor di rofa 
era il più communemente adoprato. La tazza 
xhe Icrviva a quella bevanda fi chiamava Conca. 
sGIi liamo tenuti di quella inllruzione . Con un 
tale aromaeftramcnto , pofliam fare del Poncio 
alla Romana . Ognuno può comporfelo, e mi fi- 
guro che riufeirà deliziofo . ' 

E qui malignamente al fuo foHto olTerva 1’ 
AG. che i Commentatori e i Traduttori (cioè 
fciocchi ) ianno beniflimo che un^uentiim li- 
gnifica unguento , pomata , profumo , liquore 
odoMnte , ma niuno ha lanuto quel che fo io, 
cioè : che nnpuentum fignifi:a pure un liquore , 
un feiroppo, un’Oppiata di cui gli antichi fa- 
cevano ufo per comporre delle bevande , come * 
aofiri Ratafià, e anche il Poncio. 

. Sarà cosi , e 1’ A. G. quando gliene verrà la 
fantafia, con boni palTaggi, c ben chiari di Scrit- 
tori antichi proverà tutte quelle fuc alTcrzioni , 
ora nude e flranilfime congetture . Intanto però 
Io affermar voglio che. in quelli verfi d’ Orazio 
nè di Poncio fi parla nè di Katafia , ma d’ un- 

f 'uetito odorofo da ungerli i capelli j e che per 
orza ci vuol far bere del Pondo e del Rataffia 
Romano il Commentatore Filofofo. 

Orazio prefenta folamente a pieni vali del 
Magico per deliziare il palato; poi complimen- 
ta con unguenti odoroii p:r ungere i capelli * 

• ^ ‘ -Frejfa 
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. Preffa tuis baìanus eapUlh. ' . 

Dice il Poeta a Mecenate che tien pronta 
E : Puef qttis ex *4ulà capìllit * 

%/id cyathum Jlotuetur unBìs ? 

. . Et rofa ‘ ‘ ‘ • 

Canos odorati capìllot ' ’ 

Dum lìcet f afsyriaque nardo 
Potamus unHì ? Scrìve altrove tf 
rimi amici. £ finalmente, Catullo a Fabullo per 
folleticargll foavemente l’ odorato gli promette 
un unguento : quod mete puella ( Egli dice ) 
Donar unt Veneres ., Cupidinefqui ^ 

Quod T u cum o! facies y Deos rogahis 
^ Totum ut Te facianty Fabulle, nafum. • 
Nè per quanto Io mi ricordi , ninna menzio» 
#e è ai Poncio fra* Claflici . Vedremo altrove 
cofa fignifìchi il Fina liques dcH’Ode ii. lib. i. 
a Leuconoe . > • 

, Ma i Ruffi quando fi chiede loro notìzia di 
rofe che non fanno', rifpondono il Czar lo sa . 
E cosi Io rifponderò in avvenire quando d’igno* 
ta cola farò richicflo : Lo sa 1* À. G. Troppo 
però Egli ci maltratta col fiio non volerci ta* 
ìora illuminare a pieno . Ci ha barbaramente 
privati delia Ricetta dc’RatafUa de’ Romani. ' 

ODE IX. . - ^ ‘ 

S E Dacier , e Sa'nadon hanno 'detto che My» 
ftes era un figlio di Valgio hanno mal det- 
to: Myjìes CTì un fuo Ragazzo . L’offervazio- 
ae non è recondita L’ Ode s’ intitola nelle Edi* 
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(ioni : vfJ Val^ìum , ut ^yfia putrì tnerteift 
riH(}u<iH<io fiere (itjìnjt . Puer non è il figlio . 
Egli è ^ come vuole 1 ’ A. G. all’ Ode 
dei lib. I. DI) Ganimede. Lo provano que’ verù 
Nic ùbt ve/ptro 

Surgtnti eieceeiunt amoret « « t . 

QtieHi amori non fon di Padre t 
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Qult devìurn Scortum ellcìtt domo, Lydem, 

S Bagliò il Dacier quando tradulTe : Ghì ci 
condurrà la Meretrice Lide per Hrada non 
frequentata , 

Non occorreva far tanto rumore nè fpender 
tante parole per cofa si nota , e farfenc merito 
•1 loiito. - 

B 'nd fpiega . Quìt evocabh è demo fna hym 
den , me> ttrietm wn puilifam ? . , , . ^ cuop 
fit devia , idtjì a via fublha femeta , minus tjl 
Vulgarit . 

, £ il Lambino ; Devium quod non profiat m 
^bhci i cu/us domuf a via pubJifa remota tfi . 
E cita quelli fleUi veri! del Poeta che cita 

i’A.q. 

l^t mia devÌ0 
Jt»pet vacuum nemui 
Agrari libet\ 

Devium Scortum è quello , che chiamano i 
Franceli Demi^Cafior : è l’oppofto d' urte Raecro^ 

tbeuff . Si veda Ovidip TriU. lib. 3. Eleg. ad 
^eriUami Pfw 


y 


ir 


Digitized by Google 


Póne Perìtta metam : TantummuU 
fantina non fit 

Jitvta ; ttee'fcrlftli Jifcat amari tmìt* 

O D £ XIV. 

. j 

.... Nee pietas niirOm 

Punii f Cf ìnftattti Stue&a 

*/ifferet ...... Dice 1’ A. G, 

^Uafì tnttì i Traduttori hmno fpie^àto Phtet 
per virtù; Dovevano intendere Religióne. 

Bond /piega: Ob Pellgloneni Tu ne^ut tardìui 
fenefets « neque tarJìus morlerìs . Lambino fpie» 
ga : Ob Pìetatem , cioè eb Pelìglonent, o Devo- 
zione . A che perdere il tempo in cofe così: 
communi , e dette da tanti , in ComiUeUti an- 
nunziati come novi.^ 

ODE I. L I B. m. 

S famo al Libro III. L’ A. G. fì tliaravlglia « 
che niun Commentatore abbia rilevata la 
confufionc, la contradizions palpabile che'tregnz 
in quell* Ode . Biafìma in ella il Poeta Ì cpllumi 
del fuo fecolo , e loda quelli de’ palTati . Ma iir 
tal cafo che figniiicheranno poi que* verfi : 
DellSta majorum tmmtritiit luci ^ 
Romane ì ... . ' 

E come mai Orazio dir poteva, che f prefentl 
Romani pagherebbero la pena de’delim, da lo- 
ro non commelfi , e poi chiuder l’Ode con que^ 
fti altri vech: 



flefli mariti fi alzano da tavola , per andare a 
fodisfire i loro giovani adulteri j le l’invita o 
un Mercante , o un Conduttor di Nave Spa- 
gnola , Ipletididi compratori de’ difonori . N m 
la gioventù procreata da tali padri , macchiò 
i mari di fangue Cartaginefe , non' debellò il 
potente AnticKO e il crudele Annibale - ma una 
viril prole di aratori alTuefatta a fpezzar le 
zolle co’ ferramenti della Sabina , ed a portar 
fui dolio falci di legna tagliati per comando 
della fevcra madre , quando il Sole prolungava 
l’ombre de’ monti • quando fi toglieva il giogo 
a’ bovi già fianchi dal lavoro ‘ e quando da’ « 
campi li rimandavano a cafa gli aratri . Cofa 
mai non produce la perniciofa durata degli an- 
ni ! l’età de’nofiri padri inferiore a quella de*' 
nnflri avi produfie noi più inviliti ;e noi dare- 
mo al mondo 'una generazione peggiore ancora 
di noi fielli . 

Delìcia M.t/orum Immfrhut Itiei Romane, SI :■ 
pagherai, o Romano, la pena da te non meri- 
tata de’ delitti de’ tuoi Antenati ( i quali 'in- 
cendiarono i Tempi ) c però era a loro 
dovuta I ma caderà fopra di Te quella pena , 
fe non li riedifichi: Quello fu loro delitto / ed 
ecco la ragione dell' immeritus Ities : la tua ne- 
gligenza larà il tuo: nifi & eionec Tempia reje- 
ceris . Ben fai che la venerazione per gli Dei 
t’ inalzò alla tua prefente grandezza : alla ^{ua 
negletta religione fi han da imputare tutte** la 
tue diigrazie ...... Non è da lulìngarfi che « 

tu lo faccia dando in vigore' i nollri' depravati 
• 4 co- 
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coflumi . Qual funefto cambiamento 

non produce il corfo de’fccolil L’età dc’nortrl 
padri Sic. &c. 

Io per me non so vedere le fconnelTnni di 
queft’ÒJe,c le contradixioni efa^erate dall’A.G. 
Aveva la Tua ragione per amplificarle . Voleva 
introdurci un di que’ fuoi Urani dialoghi di fo« 
la prnpofia e rifpofla per far Tempre la patte di 
Novatote. Appoggia quella fua novità lopra un 
pafticcio di fuperllizione , di Paganefimo , di 
Teologia, di peccato originale , di auguri , di 
Preti, di libertinaggio, di collumi. Se ne prcn« 
da gullo egli tlelTo . La fua cucina non è grata 
a noi . Se poi li perfiflelTe ancora da qualche» 
duno a trovar controfenfo in <|Uell’ Ode ; meglio 
affai che con quel miferabile rifugio al dialogo 
fi potrebbe rimediare. Anch’io %’Oglio per que« 
Ila unica volta farla da A.O. Ecco in qual ma> 
niera . Al primo verfo in vece d’ immeritut fi 
feriva : Et merìtus , o merito j e tutto è ag* 
giullato. £ i maledetti Copilli faranno (lati ca> 
gione di far dire tante piccolezze al grande 
A. G. 

Niun Traduttore ( cosf termina l’A.Q. quelle 
offervazioni ) fi è immaginato che matura virjjo 
potellc qui irgnificare altra cofa che : Jam ma^ 
tura viro, /am plenls nuhills annls . Ma la fi» 
gnificazione primitiva di quello vocabolo vuol 
dire il cpntrario ,* e corrlfponde efattamente alla 
nollra parola prematura. E dove l’ha trovato? 
Come ! nel lignificato primitivo Maturut vuol 
dire immatura ? Dunque Imòerbis vorrà dire bar» 



m 






— r 


bufo ; E quel che pib importa in qucft Ode me» 
dcHma r ìmmerhus vorrà dir meritevole : ondù 
Ogni equivoco fparifce. Oh quello è noviflim'), 
quello è fingolarifllmo! Euge m.tgne />wer! S’egU 
Va di quello palTo , quali prodigj non opererà! 
Il Poeta ( egli aggiunge ) accenna qui una 
donzella , che affretta l’età di nubile , e inge- 
gnofamente la paragona a’ frutti colti prima del 
tempo . Quella appendice ( come ognuno lì ac» 

, coi^.-rà facilmente J è pUi impertinente della 
fpiegazione . 

O D E VII. 

I Pedanti f efclama a propofito di quell* Ode 
il non pedante certo A.G.jnon hmno mai 
cofiderato Orazio che a Roma o nelle campa- 
gne fuburbane, perciò non hanno nè pure avu- 
to il minimo dubbio fui logo ove ella è Rata 
compolla ; e non ne hanno nè a mille miglia 
indovinato nè lo fpirito , nè il tono . L’Ode 
non è morale , ma ironica . Col teRo mcdelì- 
mo ( dicono i Gazzettieri ) , il Commentator 
Filolofo prova che A Reria era in una Città 
della Puglia full’ Adriatico , forfè. in Taranto • 
e che non può alfolutamente domiciliarli in Ro- 
ma lenza far dire al Poeta il piu enorme alfur- 
do . Io provo il contrario . 

Jfer ^/ìerieì .... Perchè piangi ARe- 
ria, quel tuo Giovane e fedel Gige che all’en- 
trar della Primavera, propizj e fercnanti venti 
a te rcnderànno, ricco di mercanzie della Biti- 

aia? 
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nìa? Fgli in quelle contrade portato 

( per il fuo commercio ) lenza Te allato , ve» 
glia le fredde notti, e fparge molte lagrime. 

Piange dunque Aflcria TaHenza del fuo aman- 
te Cioè; e Orazio le firive una Confoiatoria 
la più motivata che trovar fi polla anche in 
Seneca . 

Il tuo Gige è fedele ( Egli le dice ) ; tor- 
rcrJi all’ entrar di Primavera con profptri ven-_ 
ti : tornerà ricco di prcziofe merci : Fu necef- 
• faria la fua partenza : Veglia , e piange lenza 
di te ; Non cura i fofpiri di Cloe che gli an- 
nunzia un di lei meffo • non le calunnie che 
inventa 'colui contro di Tej non le ftorielle che 
le narra d’altri amanti clelufi . Son vani i lora 
artifizi; più fiordo degli Icogli , colante ei fi 
mantiene nell’ amor tuo . Fin qui , chi mai 
può trovare ironia? 

Ma tu Arteria avverti bene ( fegue a dirle , 
Or.izio ) che il tuo vicino Enipco non ti piac- 
cia più del dovere. Quantunque niun altro con 
più dertrezza di lui , maneggiar fi vede ( notili 
. il fi vede : Confpìcìtur ) un cavallo nel Campo 
Marzio ( fi rifletta al Campo Marzio ) ; e che 
nilfuno più veloce di lui nuota nel Tevere ( fi 
avH'erta nel Tevere ) Scc. Ma dunque per in- 
tender la cofa come l’A.G. convien tralportare 
il Campo Marzio, e il Tevere a Taranto; Non 
importa , egli ha laputo fare altri prodigi . Io , 
/ nulla curando Terudite fue rifleffioui qui ripe- 

tu’^e della dimora del Poeta in Puglia ; me ne 
ftàrò,' quanto a quell’ Ode, a quel Campo Mar- 
zio, 


( 
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tio, ove veggo cavalcare Enipeo , a quel Te« 
vere ove lo vedo nuotare: 

Rijurn tfneatts t^micìì 

Di più rammentiamo f raziocinando come I A.G.' 
tir Ode \ 6 . del i. libro ) che le Orazio ftan- 
do in Taranto avèlie parlato del Camno Mar- 
zio c del Tevere tanto lontani , avrebbe fatto 
un folertne fpropofito . E certo un Poeta come 
lui parlando a una Donna di Taranto , c ftan- 
do in Taranto, quando avefle voluto accennare 
la deftrezza in maneggiar cavalli, e a nuotare d’» 

• un fuo amorofo Tarentino , avrebbe detto , che 
ninno meglio di lui caracollava ne’ vicini prati, 
c fendeva nuotando l’ acque del mare Adriatico. 

• Non è egli vero } Non è egli una dimoflrazio-d 

ne ? Dunque per comodo delle illufioni dell’ 
A. G. un Poeta ftando in un logo , ora può • 
parlare d’ un altro lontano , ed ora non può ' 
parlarne % lenza dire una alTurditò? ' 

' • O te ■, G, .. . cerebrì 

< Feììctm, éircam , tacitusl • •* 

'Palliamo a sfatar l’ immaginaria ironia: ' ‘ 

Te [éepe vecmti 

Duram diffisìUs mane . > 

Dunque Enipeo nelle fue notturne Serenate chia- 
mava fpeffo Afteria crudele . Dunque Afteria , 
chiamata crudele , non moftravo far troppa at- ^ 
tenzione a Enipeo* dunque il Poeta non pote- 
va nè pur Jeggiermenfe fofpettarlo. Dunque tut- ' 
to fi riduce a un amichevole configlio, affinchè * 
collo ftare che far pnrefte Arteria alle fineftre , ' 
mentre Enipeo le cantava^ «1 lùoB» d» flauti ,'* 

'1® 
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k fue doglianze •morofe : col non cliiudcr U 
porta di ttrada fui primo imbrunir d;lla fera , 
non d^ffe occafìone a Cloe d' inCnuare de’folper» 
ti a Gige della di lei fedeltà e collanza* il che 
accortamente aveva già Cloe cominciato a far* 
gli annunziare come fi vedde. 

r Or dove è qui il minimo indizio d’ ironia Ì 

Tanto può fumllere quanto la fuppolla abitazio* 
ne d’ Afieria in Taranto. Ma l’A.G. non.cer* 

. ca la verità, cerca la novità, qualunque ella 
fia^ e ci riefce a maraviglia. 

ODE IX. 

S On giunto ad uno de* pili fublimi penfamen* 
ti dell’ A. G. Ha qui evocato 1’ ombra del 
P. Arduino , e feco fi è confultato per dire a 
propefito di quell’ Ode uno fpropoftto che niun^ 
Omo al Mondo poteva mai afpcttare . 

Egli f dicono i Gazzettieri ) non dubita d*a(« 
fermare f e quando mai dubitò, efitò l’ A.G. ) 
che quell’ode è tradotta dal Greco. L’invidia* 
va a Orazio. E’ una delle fiie più naturali, più 
belle .V i 

Sono però neceffitato dall’ evidenza delle fu» 
ragioni ad ammirare Tacume impareggiabile filo. 
Lettori vediamole . 

Quefl’OJe è fèmpllce ( Egli c’infegna )•: è 
vera . Non eccita ne 1’ ammirazione , ne ( fi 
noti ) il rifo . Ella è dolce , e d’ u.ia dolcezza 
che imbatfama 1’ anima : In una parola Letto* 
n , Ella è Greca . Oh ! vedete ( poveri igno* 

* ran* 
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rnnti che fìete ! ) come C deve giudicare dille 
P*c!ie , c de’Pocri . Tutte 1’ Elegie di Tibullo 
prcicnt.mo qutfio carattere , dunque fon Gre» 
che : Tutte le cofc Liriche di Chaulicu fono 
mir ifleffo calo , come molte dei Chiabrera j 
dunque fon Greche . Le Pocfie , per non efler 
Greche hanno da defiare in noi o la rifata , o 
r ammirazione . Quello è il gran precetto: Te* 
nctelo a mente j applicatelo all’ occorrenza . 

Un Od* di Saffo ( profiegue l’ A . G. ) fi tro- 
va da Catullo tradotta . Se quella fi folle co- 
me r altre perduta fofpctterebbemo noi mai che 
Bon foffe che una Traduzione? Infolubile argo- 
mento ! ' * 

Quelle fono llrambc fpeculazioni' che gl’ In- 
dotti attribuiranno forfè a un infulto d’una in- 
fcrroità compalfionevole che affligge anche i let- 
terati , e infulto tale da dichiararfi : 

Triius s^ntjicìrit mjanab'tle. 

Ma per Chi avelie un tal maligno fofpetto, ba- 
lla aidiffiparlo ad un tratto, 1 argomento info- 
lubile che in appoggio della fila ridicola opinio- 
ne , adduce con enfali l’ A- G. 

• Pee follenere_ ( coll’ evidenza continua • egli ) 
audio che ho avanzato per fentimento , Io mi 
fermerò in quello folo verfo : 

' Perfarum vf^uì Rege ieattor , 

E’pgli naturale e yerilimile che Orazio parago- 
ni la fua felicità a quella de’ Re di Perfia , che 
jie’fuoi Tempi non efillevano più, ed erano ap- 
pena conofeiuti da’ Romani ‘ ? Al contrario met- 
tete quello paragone nella bocca d’ un Grece» 



é% 

che avevan Tempre gli occhi rivolti alla Corte 
de’ Re di Perda che chiamavano il Gran Re , e 
lo troverete bello , vero , fuhlime . 

Non efillevano dunque più i Re di Perda a* 
' tempi del Poeta ? Erano a pena conqfciuti da 
Romani? Ma cofa diremo di quedi palli d’Ora> 
lio ? 

Per/tcos odi Puer apparatus , . 
pjum tu qua tenuit divef %Acbatno»es 
Permutare velìs crine Licinia , 

» Otium Medi pbaretra decori, 

.... Triumphatisque poffit 
Roma ferox , dare jura Medis , 

Confenuit fecerorum in armis , 

Sub Rege Medo Marfuj ,^ppulut 

• . • ,/fdjeElis Britannis ; 

Imperio , gravibusque Per/is 
Quo graves Perfa melius perirent 

,/fjJiriaque nardo 

Potamus uncìi . , 

Coronatus nitentet 
Malobatbro Syrio capltlos 
Nec /inai Medos equitare inultos ? 

-Cofa direbbemo di tanti palTi di tutti i ClaRt* 
ci eh’ Io citar potrei in gran copia , fe voleSi 
feccare i miei I.ettori , da’ quali è chiaro più 
del 'chiaro giorno che i Romani , c prima e 
doppo Orazio cenofeevano , e citavano la Per- 
fu , i Re di Perda , i Re Medi , i Re AlTiri 
c. la loro Storia tutta ? Se poi intende 1’ A. G. 
devotamente per i Re di Perda g.. Alfueri , i 

* Kabuedonofori » e altri funilii confeflb che non 

fi 
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C trovano dagli Scrittori Latini rammentati . 

* Aftcnermi non pofTo di ripetere che è una 
flupenda Logica quella dell’ A. G. Lo chiamerò 
un Omo prodigiolo , come lo Spagnolo Ultaritz 
chiamò Luigi XIV. 

Dunque le un Francefe in qualche fua Poefia 
fcrivelTe adelTo , che s’ ei giunger poteCe a in- 
namorare la fua' Ragazza fi ftimcrbbe piu felice 
dell’ Imperator delle Ruflic * quella Poefia fra_ 
qualche fecolo fi dovrebbe attribuire a un Pol- 
lacco, ad un Svezzefe , e dirli tradotta? Orazio 
( ci fa fapere l’A. G, ) E’ nobile, fublime, vi- 
gorofo , tìlofofo quando fi follevaj graziofo, fi- 
, no, fpiritofo quando fi vole abbalfare . In quell* 
Ode non fi ritrova ne l’ una ne l’altra maniera 
d’ Orazio . Ma il graziofo , il fine , lo fpiritofo 
Io ce lo trovo certo j c tanti altri ce lo hanno 
trovato che non bifogna trattenerfi a dimollrar- 
lo . E che dirà Irgli il Commentator Filofofo 
dell’ Ode : multa gracUis Te puer in Rofa j 

di quella : Ctim Tu Lydia Telepòi cervicem ro~ 
yèrfWjdi quella : F’/f^rr hitmuleo me fimilit Chtoe; 
di quella : Villa fi juris Tlùi pejerati , Pana... 
e di tante altre femplici-ffime, vcrilfime , natu- 
ralUIime? Egli non fi avvedde di ciò che dir lì 
poteva anche di quelle , non ollanté la fui per- 
fpicacia. Lo dirò fo*per lui: Son tutte tradot- 
te dal Greco . Non fono elTe tutte dirette a 
Ragazze di Greco Nome? 

- ‘ Io poi ho un tale e sì decifivo argomento ^ 
per refiituire quella bell’ Ode al fuo Proprieta- 
rio Orazio , che niuno certo vi fi opporrà', c 
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ne pure i dotfìrtimi Gazzettieri , perchè queflo 
ar^^omeato è del loro iflelTo Eroe inarrivabile 
A- G. Orazio negli ultimi verfi dice a Lidia 
eh’ Ella è 

. Improbo 

Ir.icundior tAdria . 

Or fe un Greco avelTe l’critta quert’O.le, avreb- 
be Egli mai detto alla fua Amalia : Tu Tei piìi 
inconJa del temocflofo Mare Adriatico, pili di 
trecento miglia almeno da lui lontano? Più to- 
fto avrebbe paragonato il di lei fdegno al Ma- 
re Egeo , all’ Ellefponto tanto più vicino che 
ben poteva bagnarvi le mani j e le mai fi folTe 
lafciato dall’EÌlro fcioccamente trarportare a dir- 
lo , avrebbe detto un alTurdo foleone . Vedafi il 
Commentator Filofofo all’ Ode i6. del lib. i. 
da me a Tuo logo efaminato . 

Mi fon vallo qui come altrove fcherzando 
della fiupenJa Dialettica dell'A. G. ma in quell’ 
Ode feriamente devo impiegarla . 

Lidia alla Strofa II. dice a Orazio : 

Dome non alia mjgis 

tArfifti . , 

Multi Dydia nomìms 
Romana vigut clarlor lUa . 

Or ^come farebbe fiato mai poflìbile , che un 
Greco Poeta facelfe dire a una Rag izza della 
Grecia al fuo Amorofo : Fintai.to che tu mi 
amafii , fon' lo fiata celebre più della Dea Ilia 
Romana . Sarebbe 'Etfa mai andata a cercare 
fralle antiche Memorie di Roma , quefia Ilia 
Moulie del Tevere , M^dre di Romolo a Lei 

ficu- 
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fìcuramente ignota ? E pib to^o non avrehhe 
Ella detto : Sono fiata più rinomata della Mi- 
nerva d’ Arene , della Diana d’Efcso, della Ve- 
,ncie di Gnido? 

Lidia foggiunge ancora a Orazio alla (irofa ' 4 . 

Me torret face mutua 
T burini , Calati filati Ornitbi . , . 

Or fon* Io amante riamata di Calai , figlio d* 
Ornito , della Città di Torio , Città fui Golfo 
di Taranto . 

Un Poeta Greco avrebbe Egli mai fatto par- 
lare la medefima Ragazza, d’un fuo Innamora- 
to Tarentino cioè d’ una Regione che nrobabil- 
niente ignorava che foflTe nel Mondo r Non è 
egli più naturale , più vero che rammentare le 
avcfle fatto un amante Greco come Lei? 

In quanto ho finora efaminato , il Commen- 
tator Filofofo ha disertato o con difprezzo , o 
con orgoglio , o con Imperizia , o con sbadatag- 
gine . Sarebbe ^li un ingiuria il dirgli , ui 
qucfio pretefo Plagiato d’ Orazio , che nel Tuo 
ragionare fi ravvila un piccolo mefcuglio di lira- 
vaga nza? 

'L’infallibile A. G. nella pienezza della potè- 
Uà lua tolfe qui a Orazio un Capo d’ Opera di' 
grazia , di dolcezza , di femplicità . Ma Io noo 
no mai ammelTo 1’ infallibile in Letteratura. 

ODE XVI. 

S ’ impara qui unicamente che Veflìgalia li- 
gnifica quell’ Impofizione che in Francia lì 
e chia- 



66 . . . ' 
chiama la Taìlle^ e non fignifica 'il Tributo* E 
perchè ? perchè il ricco , il maggior poHicicntc 
p;;ga più comociamer.te la Taille che il pove- 
ro . Ma tutte r altre Impolizioni lono nello 
ftelTo calò. 

ODE xvir. 

► , 

T utta quella Ovle è canzonatoria decide qui 
francamente l’A.G. Non le ne fono accor- 
ti gli altri Interpreti , gli altri Commentatori . 
' Orazio ( Fgli profiegue ) fi burla d’ Elio La- 
mia lui tuono ingegnulo e fine che aveva prelò 
«la’ Greci . 

Egli ci trova dunque Elio Lamia al vivo di- 
• pinto • è ce lo rapprelenta un bon omo , fciocco 
alquanto , avarìiiimo , infatuato di nobiltà , e 
org'^gliofo de’ titoli della fua prolapiar- 

Orazio non ce l’ ha dato per tale nè nell’Ode 
ad. nè nella jd. del lib. I. ove parla di quello 
Pe rfonaggio • -tutto altro è il carattere che il 
Poeta fa di lui : tneo Lamite coronam .Nùl^ 

li plura tamen dlvidit ojcula , quarti dulct La- 
fni<e ( dire egli di Pomponio Numida ) memor 
'«ff/e, , wn alto Re^e puert'ue , mutataque Jìmul 
. Tutto dunque ci moftra la lemma fii- 
ira , e l’amicizia che finccramente nutriva Ora- 
zio per Lamia . Che poi qut Egli Io metta 
in rioico.o , il lolo A. G. poteva immaginarlo. 

Può eficre ( Egli dice ) che Lamia delide- 
raPe araentemente d’ cller celebrato da Orazio . 
Si Icorda che l’aveva fatto «IprelTamemc e con 

^ual 
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^al patTÌalilà ^ettuofa , nell’ 0(!e ló. fopracìf 

tata . ' 

• Orazio eforta Lamia a dare un giorno di li» 
cenza a’ fuoi Ichiavi , perchè ^ vuol piovere , è 
ciò per fjr conolcere ( dice, l’ A. G. ) che non 
ne dava le non quando la pioggia s’ opponeva 
al travaglio, perchè era avariflimo. Chi l’avreb- 
be mai penlato ? In verità , bada un di quedi 
raziocini per paffare per ilravagante anche predò 
#’ fanciulli. ^ ■■ 

Più ( parla Tempre l’ A. G. ) il Poeta vuo- 
le , che Lamia tratti quedi fuoi fervi con un 
porco di due meli ’ qual regalo per tanta .gen- 
te ? E ancora , non era già una delizia per i Ro- 
mani un porebetto di latte ’ nova prova dell’ 
avarizia di Lamia . 

/. E’ difficile di mantenere la ferictà a queflp 
buffisncric . Ma freniatnoci . r . *'* 

. Cras Geniuin mero ' 

f. Curabis , & porco bimejlri , . ^ 

Cum famulis 

Qui s’ intende un Sacrifizio • Genio Lee! forfè j 
e quedo li faceva con un porco giovane, e con 
del vino . Dunque chi di noi invitalfei una nu- 
merofa compagnia d’ amici a mangiar l’ Agnello 
Pafquale , fi dovrebbe penlàre che non vi (.irà 
altro che un agnello , e inferirne che chi fa 
l’invito è un avaro? 

V Non finifie 1’ A. G. e foggiungc che . Orazio 
piu chiaramente ancora da la baja a Lamia Ijul- 
ìe fue chimere di nobiltà , 'dicendogli che il 
primo della iua Famiglia fu Signore ^ Formia 
j c ' % e del 
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k del corfo del Lirì > o GariglJano : iL/rtc Ty» 
riinnus , fcrjfle Orazio .* Or quella ( rifictfc il 
Commentatore ) è una burla . La Signoria di 
quell’ Antenato di Lamia non poteva cll'cr pili 
piccola . Benilfimo • ma in que’ remoti fccoli , 
quella era pure una gran tenuta . Si offervi 
quali ermo le polleflioni degli altri Tirannetti* 
Era pili grande certo di quella di R «molo nel- 
la fua origine , c cent’ anni doppo , e forfè due 
fccoli. L’A. G. non ne indovina una, come fi 
vede , perchè ftorpia tutto , gaafta tutto, affer- 
ma tutto lènza una minima prova : Tutto in 
lui è fuppofizione , fogno , vifione. 

ODE XXVI. . 

f 

S Arebbe molto da defiderarfi che quelli che 
li mettono a interpetrare a commentare ( « 
in Ipecie con tanta afpctt.itiva”) un Autore an- 
tico , aveffero almeno Ietto , ftudiato , ricercato 
gli altri , onde poterfi ajufare riellc loro Ipiega- 
zioni col lumen Jt lumine . Secondo me l’A. G. 
non ne ha 1-tto alcuno , che. alla sfuggita , « 
fcDza riflelTione. 

, In quell’ode fi trova quel palfo: 

Hic , hic ponile lucilia 
Funai la , veSes , & arcui 

Oppofitis foribus minacei . 

E in tal particolare , il Gran Commentatore 
afl^enfce : che i piccoli Commentatori hanno fo- 
gnato le colè più pazze per indovinare a qual 
ulò potevan lervire agli amaaci d’ allora le le- 
ve , 
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ve gti -archi , e le fiaccole’; fecondo ’lorf 
( E^li dice ) gli amami afTediavano nelle for- 
me le cale cielle loro amiche , ne fperzavano , 
ne ardevano , ne sforzavano le porte . Quali 
fecoll ? Quali crudeltà! Egli cfclama . Fortuna- 
tamente tutti quelli orrori non elìdono che 
nelle cervella de’ Commentatori. 

Mi difpiace che gli lìano sfuggiti que’ due 
palTi d’ Ovridio , l’ uno de ,Art. %4man. 1’ altro 
de Rem. .Amorìs ; quello dice : 

^ Net tu» tuciurna frangatur Janna TÌxJm 
r altro ; 

Effice noSiuma frangatur Janua ruta. 

Se ne volelTe piix l’ A. G. , altri ne aftolle- 
ret dai Comici , c dagli altri Poeti . Prima di 
commentare bifogna (Indiare . 

Quanto al P. Sanadon che fpiega fuilìmi Jl^ 
Cr » per leggiera percolTa j il P. Sanadon ■ ha 

torto . Il folo fubllmt accenna una bona sferza- 
ta . Flagello in alwm fublato , ut i£lus fit ve^ 
iementior't fpiega il Bond . Me ne dilpiace per 
il novo Commentatore. 

A 

ODE XXVIl 

I 

I L metodo che tiene collantemente 1’ A. O. 

per regalarci delle cofe nove ne’ fuoi Com- 
menti novi , confide , che quando Ei trova chq 
.'in. un palfo fcabrofo i Commentatori , i 'Tra- 
duttori , gl’ Interpetri ; tutti in una parola, fon 
convenuti d’ intenderlo in una certa maniera , 
Egli sfacciatamente lo fpiega d* un’ altra diame- 
' e 3 ’ trai- 
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fralmente oppoRa . Non perae tempo a provar® 
la Tua opinione . Gli mancano 'troppi ajufi per H 
farlo . Il fuo grande , c invincibile , e folo ar- 
gomento è , che tutti e Commentatori c Inter- 
petri , e Traduttori fono pedanti , e ignoranti: 

E cjueflo argomento gli vien Tempre menato bo- 
no da’ dottillimi , ed eruditiUimi Gazzettieri. 

L’A. G. trova intitolata tjucft’O.ie : Ca~ 

ìatheam na'vigaturam . Deterrei e am pntcìpue 
txempìo Europa • e lubito afferma che Orazio 
intende prccilamcnte il contrario , c vuol rafli- 
curerla da’ pericoli della navigazione. ‘ 

Le Tue decifìoni grammaticali (òpra TEijo cui 
tìmebo , e il Jed vièfes fono povere e fup^rflue< 

Ciò fi dice in Trancefe , Battre la campagne. 

■ Orazio feri ve : Galatca , gli empj , gli fcel- 
lerati , fi /paventino degli auguri funefli &c. Io 
non li temo perite • empia Tu non fei . Per ^ 
te confultai gli au'picj più ficuri più fanti &c. 
Niente a te vieta 1’ intraprendere il tuo viag- 
gio . Va pur felice , e di me ricordati . M« 
vedi i venti tempefiofi che regnano adeffo da 
O ione fcatcnati . Io ben conofeo qual furiolb 
mare fia 1’ Adriatico in quella flagione . Le 
mogli e i figli dc’noflri ncrruci tremino per i 
loro padri , e mariti di tali fconvolgimcnti de’ 

^venti e dell’ oncie Non fidarti tanto. 

Cosi Europa fi fidò troppo del toro ingannato- 
re &c. e quando fi trovo in alto mare, fi pen- 
ti .della fua fiducia ikc. 

Non vi è qui nè controfenfo nè con tra dì- 
ilone : Ego cui iimebo ?... Io non ho da tc» 

mer 
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mw psr il tuo vìangio , o Gahfea , ma non c 
qucfìo il momento d’ intraprenderlo . Ego tjuid 
Jit ater hAdrìre novi [ìnus . Malgrado i felici 
augiirj è follia affrontare un cattivo tempo. - 
Se Orazio vòleflc rafficurar Galatea , ed efcr» 
tarla ad imbarcarfi , e che le citerebbe Egli mai 
r efempio d’ Europa ? Fece Ella un felice paf- 
faggio veramente] 

Ma dice l’A. G. Europa ( e lo narra Orazio 
Bel finir l’Ode ) divenne moglie di Giove , e 
diede il nome alla metà del Mondo. E’ da ere* 
derfi , da quanto fcrive Orazio , che Galatea 
( la quale immagina 1’ A. G. che vada a ma* 
ritarfi in Grecia di pura invenzion fua ) non 
defideraffe la grah fortuna d’ effere al fuo fpofo 
rapita, e violata dal rapitore , colla confolazio- 
ne veramente lufinghevole , di dare il fuo no* 
me a una parte del Mondo. 

L’epiteto dato dal Poeta al toro j dolofo tait^ 
ro , pqova che Orazio Dehortatur Galatheam . 
Poteva Egli animarla- al viaggio con dirle .* co- 
sì Europa credidit dolofo tauro ? Avrebbe detto 
per raffirurarla che allettata fu da un toro 
icherzevole , bello , graziofo ‘ e che dalla fidu- 
cia fua raccnlfe felicità c grandezza. Il folo vo- 
cabolo dolofo badava a fpaventar Galatea. y 
Torna 1’ A. G.* al fuo principio favorito che 
queir Ode , come molte altre Orazio le fcrilfe 
in Puglia , fuggito da Filippi , nello fpazio di 
un anno . Ho già per tutto fatto vedere il ri- 
dicolo , e veramente ridicolo di quella villone . 
Lo confermerò anche in quello lego. 

^ e 4 L’ 


I- . 
« 

\ 

•ì 


I 




j ! 


■Digitized by Gbogle 



7 »' 

L’ A. G. dottiffimamente a! folito Tuo ci ar* 
arerte che „ fe allora Orazio e Galatea fofiTer® 
fiati a Roma , per qual mot'vo fi farebbero in- 
quietati delle tempcHe dell’ Adriatico ? E qui 
ci da pellegrine recondite notizie della diftanza 
da Roma a Ancona , del giogo dell’ Appennino 
che divide l’ Italia , del clima diverfo di qua e 
di là dal giogo , de’ venti diverfì che vi fof- 
fiano &c. 

^ Ma fe ( come afllcura T A. G. ) Galatea do- 
veva andare a trovar lo fpofo nella Grecia ; 
anche (landò in Roma , era naturale che foflfe 
inquieta delle tempefle dell’ Adriatico , perchè 
Su quello mare appunto bifognava che s’ imbar- 
cafTe neceffariamente per andire nella Grecia , 
a meno di volerfi imbarcare pazzamente nel Tir- 
reno , e fare un lungo giro fino all’ eftremità 
dell’ Italia . Dunque non regge il fuo argomen- 
tOjche Orazio e Galatea fodero in quel momen- 
to nella Puglia , e che I’ Ode fia fiata fatta in 
Puglia. 

Oh ! come fla bene in bocca del noftro grail 
Commentatore quanto Egli dichiara in proi->o(i- 
to di quell’ Ode : che molti non hanno faputo nè 
ciò che Orazio ha detto , oè ciò che ha volu- 
to dire! 

ODE XIV. 

L ’Autore e Commentator Filofofo fi volge 
in dietro all’Ode 14. per infegnarci fola- 
znciite che Orazio era un poltrone come tutti i 

Poe- 
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l^oetì j e cfìe prccifamente di -il. tnni ' prcfe 
partito con Bruto , andò nella Macedonia , fug- 
^1 alla disfatta di Filippi * e che tutto quello' 
luccelTe in un anno di tempo , e fotto il Con* 
folate di Fianco . Ne parla con tanta ficurezza 
che fiamo indotti a penfare che Egli come il 
Marthele Damis , o il Conte di San Germano 
fia un di quei longevi Filufofì Ermetici o Ca* 
balirtici : e che però fofiTe già vivente in que’ re- 
moti tempi . E bene ne dà Egli una quali in- 
dubitata prova coll’ immenlìtà delle fue cogni- 
zioni . 

EPODON ODE Vni. 

L * A. G. falta intiero il lib. 4. ove niente 
trova meritar le fue olTervazioni , c viene 
Epodi , poi torna al libro i. Ode p. fvo- 
lazzando così di fiore in fiore : 

......... t/fp/t matluM 

More, modoque . 

Ecco quello ch’egli oflerva „ Dacier ha riget- 
tato l’opinione di tutti i Commentatori su que- 
llo palio ; Quid? Q^tod libelli floici &c. Ha det- 
to poi la lua ^ e il palTo è diventato piu ofeu- 
ro che mai „ Ma egli il Commentatore, Crea- 
tore Filofofo ci dirà il: Fiat lux, & faSa erh 
lux. Ammiriamo. 

„ Fgli è impolTibile ( prolìegoe ) d’intender 
nulla in quelli verli , fe non li leggono così ; 
Quid? Quod libelli Stoici inter fericot J acero pul* 

«ii- 
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vìllcs atnant , llltteratì num mìmt nervi rigentf 
E che? Perchè i JiSri di Filofofia godono d’ef- 
ferc involti nelle ftoffe dell’ Indie 
( Ecco! fpunta il Sole aprite gli occhi ) ,, la 
decenza non ci permette ( profiegue T A. G. ) 
di fpiegare il rimanente j ma il verfo : Ore al- 
laboraniÌHm efl un’occhiata che fi dia fo- 

pra que’ rotoli di fogli che tengono in mano 
diverfe ftatue Confolari , fon più che baflanti 
per fare intendere tutto „ Non ve l’ ho Io deN 
to: avete capito adeffo Lettori? Fatevene ono- 
re all’ occa (ione . 

Il s' en tire come un fìnge en gambades : fe 
n’efce come un feimmiotto con de’ capitomboli , 
dicono i Francefi d’un Omo che affume a di- 
feifrare una qualche co'a afirufa , c non ci rie- 
fce. E l’A.G. fa qui ammirabilmente quel che 
fa Io feimmiotto. 

Se r aufiera decenza non gli permetteva (H 
{piegar quell’ Ode, a che produrla, e loia di tut- 
ti gli Epodi ? Poteva lafciarla Ilare come tante 
altre, e tutto il IV. libro. Ma poiché 1’ Infans 
•pudor Tuo , non gl’ impedi di metterla in campo, 
nè pure doveva impedirgli di fpiegarla. Mi pa- 
re che non ragiono male . 

^11 fatto fi è che quell’ode è ofeura . L’ in- 
icrpetrarla, il fanarla non era per lui.Cofa cn- 
tran qui mai quegl’ involti di carte che fi veg- 
gono in mano delle llatue de Magiflrati Roma- 
ni ? Allude forfè 1’ A. G. alla lor figura ? Cosi 
crede {piegata ì' Ode ÌDavut ejì non Oedìpus. 

Ecco l’Ode fecondo me. 11 pretello dell’ eru« 

be- 
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befcenza non mi (Jlftoglie dal tradurla . Sperft 
che mi farò intendere fcnza offendere le orec« 
chie pudiche, ommettendo però alcuni vcrfi,per« 
chè troppo fchifofi • e con dichiarazione , che 
moddamente diffido d’efTerc riufci.o a rpi^ar* 
la , e a fupplirla * e fon ben lontano dal pro- 
nunziare , che tutti gli altri , ì quali lo hanno 
tentato fono ignoranti , e imbecilli. 

%/f Ulta Vecchia libtdìmfa , ^ 

Veramente ti ffa bene il domandarmi che cofa 
mai infìacchif'ca il mio vigore, quando hai cost 
neri i denti , così grinzuto il vifo !... .- . * 
Mi daran forfè degl’ incentivi , il petto flofcio 
tuo , le tue pendenti mammelle , il fianco fcar* 
no, il molle ventre,' le magre gambe ? ( Tutte 
quelle voci fono uf.ite da tutti i noflri miglio- 
ri Poeti ’ non fe ne faccia a me un delitto . ) 
Godi pure d’ogni felicità* e quando morirai le 
imagini ttionfal: de’ tuoi Antenati prcccdan pu- 
re la pompa del tuo funerale nè vi fia una 

Matrona che vada più carica di Te di preziofe 
perle . Lafcia dar me omo di fcienze e Poeta^j 
Trovati un altro drudo . E come ? Perchè ti 
piace di tenere fui tuo letto fra i cufcini d» 
flolfe deir Indie i libri di Filofofia ^ per parere 
ancor Tu dotta, e cpllumata) è egli meno pro- 
prio a lòdisfarti un ignorante ? O forfè ( per !» 
tua deformità^ meno predo fi debilita colui che 
per provocare al piacere vai dimoiando cOn ne- 
fandi artifizi ? 

Chi capifce, e chi non capifce,qiil non è in 
cafo d'arfoflire. Ma bifogna fpiegarc , quando 

fi 
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ù vuol pafTara per Commentatore ingegnofo, • 
profondo come , e anche in quefl’OJe, vantano 
J’A.G. i Gazzettieri, i quali , per quanto dU 
moflrano , non fono nè ingegnofì , nè profondi , e 
nè pur latinifli. 

I libri filofofici erano (- aggiunge llA. G. ) 
ferità per preferenza fui papiro . Ma chi glielo 
ha detto? Qual pafTo claflico cita Egli in pro« 
va? Niuno certo. Cita i Papiri d’Ercolano. Di 
a 500. Papiri in go. anni fe ne fono fvolti g. ,0 
4. che uno di Mufica , uno di M itale , uno <ii 
Rcttorica. Tutti i Tuoi raziocini , fonda il Com« 
mentatorc fopra fognati principi .Quelli libri erano 
( dice Egli ) per meglio confervarli involtati in 
certi facchetti. Di dove lo ricava.^ Quella fpccie 
di cullodie f egli aggiunge) fi chiamavano Pulv'tU 
ii. Il lignificato loro niuno ha comprefo anco- 
ra ’ Io lolo r ho penfato . Ma adduca una loia 
autorità antica : lo $iido a trovarla . E fi ra- 
giona cosi all’impazzata.^ PulvHlus è un guan- 
cialetto, non un fodero di, libro ‘ Pulvìnut un 
guanciale. Veda il Pitifeo, e gii altri Autori 
dal Pitifeo citati. Qui non,v’è replica. A chi 
pretende d’imporre? Non agl’ Italiani certo. In 
Italia non fi ^ il nome di Commentatore in- 
gegnolo, profondo, erudito, e fìlofofo con tanta • 
baldanza , c facilità . 


ODE 




Digitized by <! ìoogle 



.1 


77 

• O D E IX. L I B. I. > 

! 

Dlffolvt frigus^ fuptr foc9 
' Large reponens . ' 

I Mpariamo qui che i Romani non avevano i 
Caminetti come Noi: no certo, nè gli fpec* 
chi fopra i Cathinctti , nè i viticci ' notiri per 
Je candele , nè i noftri alari , nè le noftre mol* 
le è palette. 'Magnifica fcoperta, degna d’edere 
trafmeda alla Pofterità! 

Ma fé queda è poveridìma cofa , adedb vie* 
ne l’opulenza erudita : , 

Lenejque per no&em fufurrì • . 

Compofìta repetantur bora , 

Sapete vói, Lettori, che fignifìca tenes fufurri? 
Mi direte un lufurto , un parlar piano all’ orco 
chic ; come un ronzio di ape , di mofea , per* 
chè da altri non fìa intefo . Poveri fciocchi i 
Nafeondetevi , ammutolite. Per fpiegare i lene» 
/n/nm' , ■ bilogna effer l’A.G. ed aver viaggiata 
in Puglia. Lenes fufurrì vuol dire una ferenata. 
Una ferenata rifponderete voi con ftuporc? Un* 
ferenata! Sempre clamorofa fé bene -fatta da ua 
lolo colla fola voce, e con un ftrumento ^ per- 
chè fi affacciano i vicini alle finedre , e li feo» 
ma, e affolla chi paffa ? E pure è così. In pa- 
rola del Maedro adicuratelo pure . Egli è dato 
in Puglia , ed ha veduto l’ innamorata al balco- 
ne, e ha udito Tamafio fulla drada cantare, e 
fui cajalcione accompagnarli . Sapete voi che ini* ~ 
piega tre intiere facciate a narrarci quella ulan« 
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Ca Pugliefe? Or via, ora che liete «dfiottrinati, 
potrete fpiegare lenza dare in af^urdi , il lenus 
/w/urr». Ricordatevi quando v’abbatterete di not- 
te in una ferenata per la nafeita o g'orno del 
nome di qualche Ragazza^ fe richiefli farete da 
qualche foreftiero di dire come i Latini chiama- 
vano una ferenata , ricordatevi ( vi avverto } 
di fubito rifpondere, lenes /«/«rrt : fcrivetclo per 
memoria su’ vodri Portafogli. 

EPISTOLA A^PISONI. 

i 

• { . ' ' - 

F inalmente , doppo tante efagerazioni , tanti 
elogi, tante ammirazioni prodituite in tut- 
ti i loro Edràtti • tante denominazioni ampol- 
lofe ed entufiadiche cominciano a diffidare t 
Gazzettieri della Divinità del loro Eroe , dell’ 
Omo impareggiabile , dell’ Attila di. tutti i Com- 
mentatori d’ Orazio . 

. Cantano la Palinodia de’ loro Panegirici inua 
piccolo Proemio, che premettono alle fue nove 
Scoperte su queda Epidola . Ecco in qual ma- 
niera ne 'fanno una 'qualche oaiorevole emenda 
Verfo il Pubblico*. i 

Avvertiti forfè da qualche erudito di quella 
parte di Parigi che fi chiama Pttyt Latin peri- 
thè vi fono e Collegi e Univerfità , b riiolvono 
• COSI battere una tal quaLritirata. 

. „ Ritornando ( Fffi dicono ) su quedi Com- 
menti , dichiariamo : Che non pretendiamo nè 
difendere , nè adottare. 1’ opinione del Commenta- 
tore .( Meglio farlo prima.) Fra, le fue conget- 

tu- 
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ture , e Te fue fpfegazioni forfè f Io credo d’avertf 
anche affatto rdo ridicolo quello forle ) ve no 
fono molte ( Io follcngo tutte ) che fcmbre» 
ranno gratuite e talvolta ancora forzate ( Io 
pcnlo burklicbe ). Ma non lì può negare, pare 
a Noi ( fi noti il ritegno ) che non ve ne fia- 
no delle felici ( a rovelcio. ) e che non fian 
tutte dotte e ingegnofe ( a controfcnfo )• E fi- 
nalmente noi non temiamo di collocar 1’ Auto- 
re nel numero di quegli Scrittori, gli errori de’ 
quali (e che errorll) fono fpefso utili (a che?) 
E che c’illuminano quando ancora c’ ingannano'. 
Non fapevo , che ci folfe una luminolà igno- 
ranza . . •• ^ 

Manco male : ecco il Cotpmentator Filofofo 
ridotto al fuo-giullo valore. Palfianio alle fue 
note a quella Epiftola . 

Non r anderò feguitando - in tutto il corfo 
delle fue difcufiìoni : mi fono annojato . Rile- 
verò quello che mi parrà più fconnello, più te- 
merario, più infuffiflente : « 

£t fortaffe cupyeffum 

Scis /tmulare: quid hoc? fi fra£i!s enata* exfpe* 
l^avlbus , are dato ^ui pingltur . 

Dice l’A.G. a quello paflo,che Orazio 'fi de- 
ve fpiegar cosi: . ■ i 

„ A me che importa che tu fappia dipinge- 
re eccellentemente un ciprclfo albero trifte', e 
di funeflo augurio ? Nel quadro che ti chiedo 
tutto ha da elprimer una giuja eccefftva e ina- 
fpettata, poiché rapprefentar tu mi devi mentre 
mi falvo a noto ,'doppo aver Veduto il mio 
naviglio fpezzato dall’ onde. „ Dun- 
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Dunque rapnrefenta quel quadro una nave in« 
franta, c ludibrio de’ venti : il cieio annerato , 
fulminante : il mare procellolo , gonfiato , fpu* 
mofo : il Paffaggicro che fi dalVa a noto verlb 
il lido , lottante ancora coll’ onde , e agitato 
fra r abbattimento del timore , c 1’ incoraggi» 
mento della fperanza . 

Qui non fi tratta di gioia ecccffiva j dov’ è 
^uefia gioja ? In colui che nuota , no certo . 
Alianti non ve ne fonone fé ve ne folTero pen- 
derebbero fluttuanti fralla fpcrinza e il timore 
anch’eflì. Qiii larebbe dunque alTurdo il dipin- 
gere un cipretTo , non in qualità d’ albero ma» 
•linconico, ma perfhù divertirebbe l’attenzione 
di chi guardafle la pittura. 

Orazio dice tnatat , non enatavìt , Se avelTe 
detto enatavìt^ era giunto al lido il naufrago, fi 
era falvato" fopra un fcoglio , allora era il cafo 
della gioia ecceflìva dell’ A. G. e forfè non ne 
era ancora il vero momento. Poteva rifparmiarfi 
però quella inveOigazione falfa, e forzata. 

Xmìtium circa ludum Fabtr imus &“c. 

I Commentatori hanno fpiegato e bene , Fabtr 
imus , lo Statuario che aveva 1’ ultima bottega 
al Circo Emilio j 1’ A. G. fpiega ( e male ) 1’ 
infimo garzone d’ un Statuario che ripuliva e 
Julirava le (latue. Dico che l’A.G. fpiega ma- 
le, perchè Orazio parla d’un Scultore che abi- 
tava circa ludum Xmllium particolarmente ; fe 
UvelTe voluto intendere un garzone in generale, 
non ci avrebbe melTo il circa yEnllium ludum ;e 
avrebbe detto anitra , F abtr imus exprimet&'t. 
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Dì pib : Faher ìmus non pub fìgnifirare un ap- 
preotifta pulirore , perchè Orazio dice di lui: 
MuUes ìmitabìtur are capllles . Se ciò far pote- 
va , non era l’ infimo garzone di una bottega . 

Or. zio avendo parlato del verfo Jimbo dice: 
Hune facci capere pedem , gravejque cothurnt 
%/4lter»’S aptum fermonìbus , &“ poputares 
Finci-nte'm jìrepitus ^ & natum rebus agendts. 
Cioè, la Comedia , e la Tragedia adottarono 
quefto metro proprio al dialogo , che li con- 
ciliava r attenzione onde impediva il clamor 
popolare j e che è fatto per l’azione. 

L’ Autore de’ Novi Commenti pretende che 
fi traduca : Perchè conviene al dialogo : benif- 
fimo , perchè folo può ben efprimere il rumo- 
re, il tumulto di molte peribne • perchè pare 
fatto a porta per imitare la progreflione d’ un 
difeorfo d’affari: malifflmo. Aggiunge che Ora- 
zio non folamente vuol qui parlare del dialo- 
go fra due Attori, ma anche delle fccnc che fi 
chiamano in Italia feene di baffonate , le quali 
ordinariamente finifeono 1’ atto . Queffe leene 
non fi vepoono nelle Comedie latine : e le vi 
foffero ancora , come mai 1 Jambo fi farebbe 
fenrirc nel clamore de’ Recitanti , in un varto 
teatro \ Non s’intende una parola a quarte fee- 
ne d’ Iftrioni ne’ noflri teatri , piccoliifimi al 
paragone di quelli de’ Romani . Il Populares via» 
eentem ftrepjtus , eh’ Ei vole attribuire a una 
qualità iniìta nel vedo Jambo , di farli fentire 
anche fra’ clamori di molti Attori , e le per- 
coffe replicate delle gonfie vcfciche in queffe 

S llu* 
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flupcnde nolìre ìcene , è una immagìnarione i 
SfiJo qualunque genere di verli di farli difìinta- 
mente fentire in bocca di molti Attori che s’ 
ingiuriano , corrono , fi percuotono j e molto 
meno poi quando gridano in gran numero gli 
Spettatori noftri ridicoli. 

Operumque colores : Orazio vuol dir qui eh’ 
ogni Poema ha il colorito proprio fuo , digli 
altri diverlo. La Tragedia , la Comedia hanno 
il colorito loroj cosi l’Ode, 1’ Egloga, l’Ele- 
gia &c. Opus qui non è edificio come infinua 1’ 
A. G. col fuo opus Jultum , opus piiarum , Se 
lo confervi per un’ altra volta , ma bensì è il 
Periculofa plenum opus alea Citar qui 

ornamenti , cioè cornicioni , balaufiri , frontoni 
&C. di Edifizi , e pitture interiori d’ Edifizj è 
cola infulfa. Quanto tempo perduto! 

Difficile efl proprie communìa elicere^ Tuqut 
Rrzl'ms Iliacum Carmen deduc'S in ^ABus 
Quam fi proferres ignota , indlBaque primus. 
Meglio ti riufeirà , o Poeta ( dice Orazio ) il 
comporre una Tragedia , il foggetto della quale 
fu tolto dall’ Iliade , che fe produceffi il primo 
un ignoto, c non da altri trattato argomento. 

VerilTimo . Con pochi cambiamenti ed alcune 
abbrrviazioni , il piano è fatto : gli accidenti 
fon già marcati , le rivoluzioni teatrali gih 
dif^nate , la catadrofe immaginata , il dialogo 
aceti, rato, i penlieri trovati. 

L’A.G. pretende che in quedo logo il Te» 
fio fu corrotto . Perchè ( dice Egli ) fe Ora- 
zio avede inteib iignificare , che è diffìcile di 
; . I trat- 
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trattar de’fogqettt communi e generali , d’ una 
maniera propria c pirticolare, come porrebbe 
aver fubito aggiunto, che è meglio prendere gli 
argomenti de’ Drammi dall’ Iliade j cioè a dire 
prenderli da una forgente a tutti commune? 

Ma appunto i foggetti trattati da Omero non 
fono più communi ’ Tono divenuti propi j fuoi . 
E’ difttile il maneggiarli di maniera che diven- 
tino cola propria . I foretti communi fono 
tutti quelli della Storia, e della Favola . Qjian- 
do qualche foggetto ne è flato prefo , diventa 
proprio di chi lo maneggia il primo . Tenergli 
dietro è facile • trattare un argomento di teda 
fua è difficile , Qpcfto è il fenfo d’ Orazio fen- 
za ofeurità . 

Fu diffiiile agli Autori del Cid , c dell’ Era- 
elio dì metterli in Tragedia • facile a Cornelio 
imitandoli . I Poeti Spagnoli le li erano già ap- 
propriati . Nella Storia erano communi a tutti. 
Però dichiamo* che il c. id , e 1* Eraclio fono 
di que’ tali Poeti , c che Cornelio da elfi li 
ha tolti. 

Quanto poi alla correzione che l’A.G. fa del: 
Difficile eff proprlum communi adeilcere . 
Ella è cosi drana, che ficuramente per non of- 
fenderlo convien credere che l’ abbia detto' per 
fcherzo. E per fchcri-) dirò anch’io, che anzi è 
facililfimo di donar la Tua robba alla Comuni- 
tà . Non ci vole che una Donazione, o un Le- 
gato . 

Scriptor honoratum fi forte reponis ,/fcbillom, 

Impiger t tracunduj 

f % _ Due 


Digitized by Google 



. 

Due finnolariflime cofe nota 1’ A. G. in qucRx 
verli . La prima che honoratus non fignifiea già 
Achille in carica, Achille che onoratamente ha 
difiinpcgnata una carica , nè ( chi l’ immagine» 
rcbbe mai ? ) Achille ritirato , ma Achille re- 
galato , Achille rimunerato con doni onorifici . 
Quefta fpiegazione è d’ una novità veramente 
mirarolofa . Agamennone ( dice Fgli ) fu co- 
flrctto dall’ armata a reftituir Brileida ad Achil- 
le , e a fargli de’ regali . 

Dunque quello Achille regalato, Orazio c’in- 
fcgna qui a rappre'entarlo d’ un carattere colle- 
rico , arrogante , inelorahile , fprezzator delle leg- 
gi , e che tutto decide colla Ipada . Fece bene 
Agamennone a tenerlo regalato i Se ricolmo di 
doni era tale Achille , confideriamo qual forte 
di Icelierato elTcr doveva , quando non gli li 
dava nulla . Un bel carattere ci dilègna Orazio 
per quello Achille regalato del nollro A.G. 

Honoratus non lignifica nulla di quello che 
Egli c’infegna (c come llortamcnte! j Honoratus 
non vuol dir altro che onorato , rifpcrtato , ri- 
verito, nel fenlb che dell’ Ente fupremo dice- 
vano i Latini : Honora Deum • e che noi di- 
chiamo , di qualche eminentilTimo Omo per 
virtù , per eroiimo : Egli fu onorato come un 
Dio . 

L’altra olTervazione dell’ A.G. su quello ver- 
fo, riguarda la voce Reponere . Egli (lice,, Rt- 
ponere lignifica rimettere in feena „ fi fapeva 
che rtponere fipnifica rimettere, da ponere , met- 
tere ; ma ch^ci lignificane rimettere in feena 
ni uno lo lapeva. Qui 
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Qu\ ( aggiunge l’A.G, ) non fi tratta d’ un 
progetto di Tragedia da farfi , ma* di una Tra- 
gedia fatta , e conol'ciuta , e che non aveva in- 
contrato j e Orazio perfuafo che era fiata mal 
ricevuta, perchè la parte d’Achille non era ben 
maneggiata , indica i cambiamenti che l’Autore 
ci doveva fare . 

Non par Egli che l’A. G. fia flato pnfente 
quando andò in (Scena a Roma al tempo d’Ora- 
zio una Tragedia intitolata %Aibìllts honoratus: 
quando fu fikhiata * quando fu rimeffa in tea- 
tro con de’ cambiamenti ? 

Il fatto è eh’ Egli fpiega ( contro i fuoi prin- 
cipj ) una voce latina con una voce francele 
moderna. Trova reponere che vuol dire Remet- 
tre. I Francefi dicono d’una Tragedia o Come- 
dia che di novo fi prelenta al teatro , Remtfe 
au Theatre^ & Remettre urte Piece au T beat re. , 
Ma in qual’ Autore Latino ha Egli mai vedu- 
to ufare il verbo Reponere a pro^ofito d’ una 
Rapprefentazione Teatrale riprefa più volte ? 
Ma gli torna lo (piegar cosi , e lo fa lenza 
complimenti . 

Si ripigliavano in Roma anticamente , e pri- 
ma che viveffe Orazio le cole teatrali, che era- 
no (late applaudite ; ma ciò non li chiamava 
reponere in Tbeatrum, in Scenam . Si diceva d’ 
una tal fortunata Tragedia o Comedla : 
primo , o primum • fecondo o fecundum , c anche 
III. & IV. E faàa fi diceva ancora , e fi no- 
tava altresì , quando nell’ intervallo della prima 
comparla alla Iccoada, era (tata pubblicata .C'osi 

l i ■ nell’ 
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nell’Eunuco di Terenzio fi legger 

s^cla ludis Megaten/ìbus . . . IL Edita* 

E nell’ Hcaufontimorumenos ; 

%^cla ludis Megiilen/ìbiis . . . tAila etiam lIL. .m 
Nop fi troverà mai però ul'ato il vocabolo 
pe/ìta. 

Publlca materìes privati juris erit , Jì 
iVec circa vilem,patulumque moraberis orberà^ 
Htc verbum verbo curabis reddire , fidus 
Inierpres • wec defìlìes imitator in arthim 
Un de pedem i eferre pudor vetat , aut operi sita • 
Materìes ( dice qui 1’ A. G. ) è legname . t 
Traduttori 1’ hanno confufo con materia che fi- 
gnifica genericamente Materia . Quello non è 
efattamente vero. Materìes e Materia, lono im- 
piegati indifferentemente da Lucrezio per Ugni- 
filar la Materia. 

Orazio ( Egli fogglunge dietro a quella in- 
fufliflente cflcrvazione ) Orazio parla qui in 
Metafora. Egli confiderà la Mitologia, e i fog- 
getti trattati da' Tragici Greci come un bofeo 
ove tutti poffono andare a far legna . E qui 
aggiunge un lungo fproloquio per inventare non 
so qual Tua concatenazione finiffima fra quello 
che ha anteriormente detto Orazio , e ciò eh’ 
£i dice alclfo. Lafciamolo perchè è inutile U 
trattenere ifi. 

La Mitologia , e le Tragedie Greche fono 
dunque un bofeo . Patulus (irbis , lono i mar- 
gini del bofro (guarniti d’alberi , e abbandona- 
ti a chi gaffa ( logg unge il gran Commenta- 
tore . ) Deftlire in a» cium , figniiica fallare a far 

le- 
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Infami, aut verfus facit? 

Quante belle c noviffime frafi Litinc Egli c’ in- 
fegna! Defilire in ariìum , faltar nel folto del 
bofco * doveva dirci ancora come fi fa a faltar- 
vi, e fe di slancio, o a piè pari. Patulus or* 
bit i circondar; sfrafcati ? Operìs lex , le leggi 
del taglio ? Oh prodigio di fcienza ! 

Io per me povero ignorante, mi contento di 
fpiegarc ; 

„ E’ materia comune a tutti i compofitori 
di Tragedie la Mitologia Greca , il Teatro de’ 
Greci . Pofliamo là prendere gli argomenti del- 
le Tragedie che imprendiamo a fare * con av- 
vertenza però di non ftare fcrupolola mente in 
quello fpazio che fi fono preferirti gli altri Poe- 
ti che gli hanno maneggiati : di non tradurre 
verbalmente quel che han detto : £ ( andai do 
avanti lenza rifleflione ) di non ci trovare im- 
brogliati talmente , che non polfiamo più uici- 
re dal laberinto lenza offendere le leggi per 
quella tal forje di componimenti ftabilite „ 

Script or Cyclicus , Poeta circumforaneo • cosi 
^li altri Commentatori hanno fpiegato. 

Fortunam Priami cantaùo , &" nobile Bellum . 
Nega l’A.G. che queflo verfo fia ampollofo . 
Orazio lo fiima talej crederò Io più a lui . Di- 
ce , che chi ha l’orecchio alTucfatto alla Poefia 
Latina penferà come lui.. Io penferò come Ora- 
zio , il quale lo dichiara efprelTamente ne’ verfi 
feguemi : 

f 4 Qiiid 
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. Jìgnunt tanto feret ile promìffor hiatu? 

t'artt! ient mnntts fyc. 

Cola vuol fignitì.are quel tanto hìatu , e quel 
partur'ent montei , le non l’ ampollofo ? Di più, 
t;ta Orazio il contrapporto d’ un principio di 
Poema non ampollolo ■ dcirOdiirea , che tra- 
duce poli rtfrtb : 

Die mihi Mufa vlrum capta pojl tempora 
T roja 

^hit moyet hominum &c, 

T Cìazzetticri qu» dicono nettamente , che 
1’ A. G. ha ragione d’ affermare , che Orazio ci- 
ta il folo primo vedo del Poeta circumfora- 
rco . ObbMgatifiimi fumo a loro , c a lui di 
querta fublime (coperta . La critica d’ Orazio 
dell’ ampollolìtà ( dice l’A.G. ) cade fugli al- 
tri vedi del Poema , che li fono perduti non 
fopra querto. L’evalione è grottefea . Querti Io- 
li verli adunque del Poeta ampollolo fi faran 
perduti in tutta l’Epirtola a’ Piloni per comodo 
ed appog.;io dell’ opinione liravagantc dell’A.G.? 
Altri perduti verfi Fgli non vi rileva. Ma fup- 
ponendo cosi verli pervluti , o da’ Copi.li om- 
merti, li |)f>nno far dire a’ più iliurtri Poeti i 
più m.ifll'-ci Ipropoliri . A che mai non conduce 
l’ambizu.fa rabbia di primeggiare li'pra gli. altri. 

Si ptau'crif eerr aulaa laancntls , & u^qae 

Sclfurl, donec Cantcr^ l'cs plaudite , dicat . 

T Traiiutrori ( l’A.G. pronum a ) non han- 
rò affatto intefo querti verli . tgii cosi li Ipie- 
gi „ Se voi volete che g'i Spettatori tratten- 
gano l’alzar della Tela, e fi fermino loro rtedì 
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, fino al firtire dello fpettacolo „ 

Il Latnbino Ipiega . Si Spebiatorem cupìs ti» 

bt tontingere qui nòn dijcedat è cavea , 

antequam aulaa jublata fint idejl , do» 

tue peracia Jit Fabula. 

Il Bond (piega . Si SpeSatorem cupìs ... « 
qui maneat in Theatro , donec aulica removean» 
tur .... donec iìijìrio peraSa Fabula dicat , 
Vos plaudite. 

Perchè dire che ninno ha intefo quelli ver* 
iì? L’A G. non legge nulla , e decide , diran« 
no alcuni' Io no: Anzi qui dico che legge , 
jna iì fa onore delle interpetrazioni altrui * pe;^ 
irò cogl’ infjpienti , o co’ Tuoi partigiani . 

JEtas antmufque virilis 

Quterit opes ^ Cy amìcìtias &c. 

Per fpiegar quello palTo bifogna ( dice VA.G.) 
intender bene la Politica c i collumi de’ Roma- 
ni. ( Oh vedete cola mai faper bifogna ! ) Gli 
altri non li hanno intefi , Io si ; dunque Io fo- 
Jo fpiego bene. Quarere amìcitias non vuol di- 
re farfi degli amici , ma cercar d’ entrare in UQ 
Partito. 1 Romani erano allora divifi in Par- 
titi, come lo fono adelfo gl’ Inglcfi nella Ca- 
mera de’ Comuni. 

Ma i Partiti erano compolli ficuramente d’un 
gran numero di perfone, e fi poteva benillimo 
entrare in un partito, fenza elfere amico di tut- 
ti i partigiani • onde : Quterere amìcitias è farli 
degli amici , e non entrare in un Partito . 

%/fut agitar res in Scenis,aut abìa refertur, 
Ibjc pueros coram populo Medea trucìdet f 
.Si In avem Fregne vertatur Cfc, 
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L’A.G. vole cfie qui non fi tratti dal no* 
Uro Poeta della proibizione d’ infanguinare la 
leena con metter fotto gli occhi degli Spetta- 
tori azioni atroci, e terribili* ma che folamen- 
te Egli intende avvertire, che non fi prefenti- 
no lolla feena oggetti ridicoli , come la trasfor- 
mazione di Progne in uccello , di Cadmo in 
Icrpente 8cc. e nella claffe d’oggetti ridicoli al- 
loga pure r uccifìone fatta da Medea de’ fuoi 
figli* poiché ( dice Egli ) necelTariamente con- 
verrà farli fparirc , o cadere in un trabocchet- 
to, o foftituir loro de’ fantocci. Di tante belle 
invenzioni non v’è bi fogno. Ogni giorno fi fin- 
ge ne’ teatri piti regolari 1’ affamnamento di 
qualche Perfonaggio fenza aprir cataratte, fenza 
rimpiazzarli con delle figure di cartone. Orazio 
in quello logo prima parla d’ azioni atroci , poi 
di trafmutazioni ridicole c inverifimili . 11 Cocn- 
mentator profondo ha qui confufo e quelle , e 
quelle . E poteva rifparmiare le fue animadver- 
iìoni in cofe tanto lapute,come pure quelle che 
fa su quell’ altro Precetto del Poeta: , 

Nec Deui inter/ìt , mfi di^nus vindice nodui . 
Che fuor di ragione rillringc al calligo d’ un 
delitto atroce, degno della vendetta de^ Numi • 
Quello è intendere Orazio d’ una maniera ben 
llrana. Egli parla dell’intreccio dell’azione, »o- 
dut • c cosi patentemente che nulla più . Vindex 
Deut non vuol poi fignificare Dio vendicatore , 
ma Dio liberatore da que’ funelli inellricabili 
avvenimenti , ne’quali il Poeta Tragico ha fat- 
to incorrere • qualche Perfonaggio . Findex fi di- 
ce: 
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tei ab Eo tjuod vìndìcat tfuo mìnus !f , qui prtbrm 
Jus ejl ab atìquo teneatur . 

.... Uec quarta loqui Per fona laboret . 
L’A.G. pretende fpiegar così quefto verfo: noa 
!} Jia una parte importante a un quarto attore* 
Non v’cri bilogno che Orazio lo facefle avver- 
tire . Qual Poeta vorrà affegnarc una prìncipal 
parte ad un attore mediocre ? Spiego Io cogli 
altri : Se s’ introducono fulla Scena piìi di tre 
Perfons^gi , fi avverte che il quarto , o anche 
il quinto &c. abbian logo anch’ Effi d’ interlo- 
quire , nè muti rimangano, parlando troppo gli 
altri. 

tyfSìorìs partes Chorus . . . defendat . 
Quanto avanza l’A.G. a quello paffo, e fopra» 
tutto che la Tngedia Greca era diretta e tro- 
iata da’ Preti lo fa fenza garante , fenza addurre 
la minima autorità. 

Ciò che dice del Coro cioè , che nella fud- 
detta Tragedia era l’equivalente delle arie dell* 
Opera Italiana, l’avevo già ampianente detto 
Io nella mia Prefazione all’ Opere del Metafla» 
fio (lampare in Parigi nel 1757. la congettura 
o la feoperta è tutta mia originariamente , ed 
era giuflo farne menzione . 

Quella digreflione fopra i Cori , aggiungono 
ì Gazzettieri è curiofa ‘ dovevano aggiungere 
che non era dell’ A. G. Così ancora quanto Egli 
dire relativamente alle Tibie, alla Declamazione 
che era una fpecie di canto , all’ufo delle Tibie 
per fervirgli d’ accompagnamento ; tutto e poi 
tutto altri r han detto prima di lui con pili 



dorre ricerche , e pifi vafia « e pih giurìa Crudi- 
zione. Ma E^!i al fun l’nlito fe He gloria chiu- 
dendo cosi «jucflo dilcorfo ,, Tale e il vero fen- 
fo del vcrio -citato , e de’ diciotto che feguono „ 
come fe niuno ne avelie addotto il'fenlovero. 

Traxìtque vagus per pulpita vejìem . • . 

Il Commentatore filofofo su quello verfo di- 
ce , Che non fignifica come altri 1’ hanno pen- 
fato che i fonatori di Tibia prefero una verte 
(Irafcinante , perchè tal forte di verte non ufava 
per gli omini in Roma . No certo fe fi prende 
la parola (Irafcinante in tutto il fuo fignificato. 
Prefero hensi i fonatori una velie ad talos de~ 
’mijfjm : furono collocati fulla leena : pa(Teggia- 
rono lulle tavole , e nobilitarono lo fpettacolo . 
Ma che ha Egli intefo dire Orazio ? ( foggiun- 
ge l’A. G. ) e magiflralmente ril'ponde : Ecco- 
lo I E niente di più inlegna che gli altri Efpo-- 
fitori . 

Il pa(To d’ Orazio col quale finirò querte of- 
fervazioni , ommettendo alcunii altri pochi Com- 
menti novi deir Autore, perche troppo commu- 
ni , è quello: 

. . . Ego fungar vice coth , acutum 
Reddere quie ferrum valet , exfors Ipfa fecondi. 
'Avevo (èmpre fofpettato ( dice Egli ) che que- 
llo pafTo non foffe corretto. Ma perchè? Alcol- 
tiamo , e impariamo. 

Nel fecondo verfo la voce Ipfa mi pareva 
non effervi che per la mifura • vale a dire che 
non folfe che inutile riempitura. Confultai dun- 
que il preaiol'o MS. delia Biblioteca del Re 
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f torniamo a quel ) e I mìei fofpetti fu- 
rono giuftifìcati , e tolti . Ecco la lezione del 
MS. c il vero fenfo del Tello: 

. . • E^o funqiir zilce cotìt , acutum 
Reeiàere qme ferrum valtt ^ exfortita fecandt • 

La voce exjortitus è latina quanto la voce 
txors ( pronuncia 1’ A. G. ) Qiiello è falfo di 
pianta . Non fi trova Exfortìtus , a , u>n , in 
veruno Autore . Non ne addurrà un folo efcni- 
pio . E’ vocabolo di fua immaginazione j è una 
impollura erudita . Si fa che i Romani tirava- 
no a forte le cariche ( continua 1’ A. G. ) C 
COSI dicevano ; Sortir! Mj^ì/lmiiim , Prov'mcìamf 
SacerdotÌHm •. E fi fcrvivano del vocabolo Exfor-. 
litui , per indicar colui che avendo tirato a for- 
te un impiego , cd ellendogli toccata una 
nera , non aveva più che pretendere . Che Icioc- 
chezza ! , 

Egli que’ primi vcrfi riferiti fopra li traduce 
dunque cosi : 

„ Servirà come di pietra arrotatoria , la qua- 
le può rendere tagliente il ferro , incapace lei dii 
tagliare „ 

£. 1’ A. G. commenta Orazio e lo'commenta 
con novità , e bene e perfettamente intende la 
lingua del Poeta ? Si può aderire che no , fen- 
za incorrer la taccia di maledico . 

Non v’è dubbio che Ipfa prefo nel fenfo eh* 
Egli lo prende , farebbe errore in Orazio . Ma 
ipfa non lignifica lei , ma per fe lleflà • E fi 
deve tradurre : 

Farò r uffizio di pietra . . . che può render 

ta- 
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tagliente il ferro fe bene incapace per fe fleffa ; 

<Ji fagliare. Non v’è fcolare che faccia uno sba- 
glio tanto balonlojc che non vegga che il ien- ' 

io non può anzi (fare lenza l’ Ipja . 

Come Egli vorrebbe che folle riflabilito il 
Teflo con quel fuo preziofifllmo MS. Orazio 
direbbe ridicolofamente ; Che l.i pierra , avendo 
tirato a forte per la facoltà di tagliare , non le ' 

era toccata ; vedete che difgrazia ! I 

Meffer Ludovico , e di dove avete voi ca- 
vato tante minchionerie ? Diceva quel Porpo- 
rato Elfenfe al divino Arioflo doppo aver letto 
r Orlando Furiofo . Lo fieflb , e con quanta 
maggior ragione ! fi può ben dire all’ A. G.,su 
quelli fuoi nuovi Commenti , ne’ quali non v’è 
una fola ofTervazione che non fia o pueri e , o 
ridicola , o mofiruofa , o forzata , o congettu- 
rale , o vifionaria , o commune , o finalmente 1 

prefa dagli Efpolitori precedenti' e quel che v’è I 

di più reprenfibile , fenza citarli . ' j 

Almeno quelle minchionerie ritrovate da quel j 

buon Cardinale nell’ Orlando Furiolò non offen- 
devano alcuno. Ma l’A.G. in quelli luoi Com- 
menti , c i Gazzettieri che a lui fan la corte 
ìnlultano , vituperano , maltrattano centinaja d’ 

Omini di Lettere che han prefo a dilucidare , 

Riporre , commentare Orazio • ognuno de’ quali 
Jia certo maggior celebrità , c meritata dell’ A. 

G. che nulla prova , e a tutti pretende lovra- 
ffare colla fola iua invidiabil dote , Frontis ^ 
Vrbamt . 

in tal guifa £i fi trasforma in quel Micro- 

me- 
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mrgas abitante di Sirio , che pacando a piedi i 
mari del noflro Pianeta , 1’ acque di quelli non 
giungevano a bagnargli il collo del piede j e che 
nel luo cammino ali'errando con due dita una 
delle noftre piu groffe navi , poftafela legger- 
mente fulla palma della mano , e l'coprendovi 
un non fo qual movimento , la giudicò un ani- 
maletto a lui ignoto . Così tratta Egli tutti 
gli altri Interpetri d’ Orazio. 

Per onor Tuo , Io non mi perfuadcrò mai che 
Egli abbia feriamente comporto querte annota- 
zioni . Burliero e lepido come Egli è , Io ho 
lemprc fupporto che abbia voluto divertirli J e 
che le mai li forte indotto a pubblicarle un gior- 
no più complete , invece di chiamarle novi 
Commenti , le avrebbe ficuramente intitolate 
Pulcinellate , o Buffonerie lopra Orazio. 

Ma udendo tante volte e tante ripetere da 
fuoi Amici , da’ fuoi encomiarti , da lui rtertb , 
eh' Ei preparava un ampia Edizione di sì rtram- 
palati penfamenti , ne’ quali altro non rifplende 
che un ecceflivo , infultante , e malcreato ego- 
ifmo fenza rifpetto per chiethefia ; ho voluto 
con quello mio licritto falvare ( fe è poffibile ) 
a lui la vergogna di produrli , e di più ram- 
mentarli j a’ fuoi partigiani quella di lodirli 
alla cieca , e lènza cognizione di caufa , ed al 
Pubblico il faftidio di leggerli • e il rammarico 
di vituperarli in prefenza degli rtranieri , alme- 
no per decoro dell’Italia. 

Otterrò Io quello mio lodevole intento? Non 
lo credo ) non me ne lulingo. Il noto libro del 

• Men- 
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Mcnchenio non Iia corretto nifTimo.' 

Io voglio fiourarmi per un riguardo all’ A. G. 
che Egli nel leggere ( le pure leggerà ) Tante 
ftravaganze dette lopra Orazio all’ impizzata, fi 
vergognerà a fegno che ( audace come Egli è ) 
anderà fpargendo , non elTcr vero che Egli le 
abbia peniate e fcritte • nel che può favorirlo 
r efTere affai rara quella Gazzetta letteraria , ove 
quelli Eflratri fono llampati . Ma oltre 1’ alU» 
curar lo da Omo onorato, di non avere aggiun» 
to lillaba , e non virgola à quc’ fuoi Commen- 
ti ; qualora con fronte imperterrita di ricul’ar 
quefla teftimonianza Egli lì rifolveffe , fia noto 
a lui , e al Pubblico , che in Napoli efiftono 
piti cfemplari di quella G.izzetta , e a mia dif- 
poflzione ; onde dillruggcrò quello fuo ripiego 
con una riflampa , che non ho fatta adeffo per 
con tediare , e aggravare di fpefa i Lettori. 

Sono con tutta l’ amicizia e la Aima Sic, 





